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Air Emo ^ e K^a Principe 

GIOACCHINO 

CAilDINAL FOKTOCAREEKO. 



FR. FRANCESCO JACC^JIER. 




Ogliono gli Autori 

nel dedicare le loro 

opere a qualche illuftre per- 
fonaggio , implorare con lun- 
go dilcorlb la protezione del 
loro Mecenate. Io periùaló 
e convinto della bontà > e 
a 2 quali 
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quafi ardirei dirlo,' dell'ami- 
cizia che ha verfo di me Vo- 
straEminenza, fHmerei inu- 
tile il domandare con molte 
parole un favore , che io già 
ìòno ben ficuro di avere ot- 
tenuto . IVla le foi.e neceffa- 
rio di richiedere a Vostra 
Eminenza conrr ,,^giore pre- 
mura una tale gra a , io là- 
rei nel calò di rapprclèntarle, 
come quefta mia opera è Ha- 
ta intraprelà di (ùo coniglio, 
e per così dire , na'-a nella 
fila ca{à . Io conterò fèmpre 
tra i momenti li più fortuna- 
ti , e li più glorìolì della mia 
vita quel poco tempo avan- 
zato 
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zato da graviffimi affiri , che 
Vostra E nenza fi degna 
impiegare -no a di{correre 
de fiioi ami ftudj Mate- 
matici : io ditfo meco , riguar- 
dando come un'altro me fteP 
fò il mio Collega ugualmen- 
te favorito da Vostra Emi- 
nenza. Da quelle fortunati!^ 
fime converlazioni ha avuto 
h fila illuftre origine il pre- 
fènte libro , il quale perciò fi 
trova in pofleflo di un dirit- 
to quafi naturale alla prote- 
zione di Vostra Eminenza. 
Nè mi debbo dilungare , fìc- 
come nelle dedicatorie cofhi- 
mar (1 (ùole , a celebrate le 
a j Vo- 



Digitizad by Google 



Voflre virtù . Chi evvì mai 
che non fàppia , the voi liete 
forfè quel Colo . 'il quale fia 
flato occupata alanti ardui, 
e tanto fra lofa.diverfi im- 
pieghi con uguale fijcceflb 
ed univerfàle approvazione ? 
Chi non la, che ora applica- 
to ai doveri d'un privato ca- 
valiere vi omafte la mente 
di quelle Scienze, che «quel 
grado più convenevoli tono 5 
ora chiamato a diverfi Mi- 
nifteri , e a militari coman- 
di, e finalmente alle prime 
dignità della Chiela, ftpefte 
tèmpre accoppiare le qualità 
di tanti ilad difièrend? Parla 
tutto 
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tutto a Mondo delle eccel- 
lenti prerogative , di cui fiete 
fornito , edèndo il Voftro Pa- 
lazzo l'afilo non (blo di una 
nazione , ma di tutte quelle , 
che allettate dalla fama del 
Voftro merito vengono più 
da viario ad ammirare le yo- 
ftre virtù ; ed avendo an. 
cor'io la ben'avventurata for- 
te di eterne teftimonio ocu- 
lato , ardilco preièntare a_. 
Vostra Eminenza quello 
debole (àggio della mia gra- 
titudine , della mia ilinla , e 
di quella venerazione) colla 




Qaan- 
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aUantnm voluptitis uqat idmrmioni» exjK^ 
nm , cum Icgercm Èlemenu PciCpeQ'ivt 
_ una cum variis ad Geomctnam , aique 
Opticara rpefljniibus iddiismcntìi , qui celcbrr. 
riraus , ae doaifllmus P. Fnncircus Jacquier r„o 
piane more confcripfìi , quifque facile inceUigct , 
qui eundcra Iibrum diligenter pervolverit ; fum- 
niam enim doarinam , ingcniiqiTC vim incredibi- 
Jcm , qua tot auximx rei , atquc uiililBras Se 
aewè detctì*, & piane , pcrfpicneque'demonftrat* 
Tunt; ft, inveniffe Istabitur , quicumque in opti- 
.mt hnjufmodi fludiia maxima cupit cum fruge 
yerfari . Sarisftatitn profcao hk eft tira doflif. 
.«'^Virij , qui fublimiora tantummodo hii in 
rcbc« exquirunt, quam iisetiam, qui mediocrem 
^hue dedemnt cifjcni operam . Itaque booam , 
«leaiiqgue legetttium copialo -non defuturam jn- 
rt poffum ominari, nihique «miciffinw Scriptori 
eam'gloriam, in cuJue jjm duduni poOtOìoiM eli , 
Moam 'maxime , ac CLuiulatam gratulali.. 

BemdiSm Stig ì» Urtb> J(«H> 
Ehqueatiii TroftjBir' 



Si iìl 1 ad quoj pertìnct ita Videbitur . 

ì^inìaas Marti dt VtethU 
Artb.£m,&t£tort 
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Si ridebitar Revel|Bdtflimo Patri Ma^ftro Saei! 

P. M. il Rabtìi Patrìartta 
Co'fiamiiiop. Vicefg. 

PER ordine del Rtrerendiflìnia Padre Maedro 
del Si^ro Pallilo ho letto it libro intito- 
lato Elementi di Ttr/fiitima f!rc, cotnpofto da> 
M. R. P. Francefco Jacquier , nel quale nulla ho 
ritrovato di contrario alia Fede .Cattolica ; anzi 
per tutto vi ho ammirato un ordine naturaliOì- 
mo , congiunto con una mirabile chiarezia ( per 
quanto compom Pindole ddl'argumeuto')! ^ 
ntu Jbmtt peaotnzioiie <}el.Chiuil&iBO AbKm» 
io finit liuteria. Pertochò Io giudico deguffiimt 
^Ile fampe. 

■ Dal aolIraJCwmnto di S. Mira lòfia Hù 
«m qteflo dt 11. Maggio tyif. 

G. B. ^Hiifnii XihU(»*mì» 
Cafknattnfe : 

i M P R l MA TV R. 

Pr. Vincentìna Elcoa Mag.SocÌQs S£iP-Ms|ìArl 
Sac. Pai. ApoO, Ord. Pncdic 

. ■ : : Co, 
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CON foimno mio piacere ho letto tanto il 
iranno iugoto dtlla PerfpL-trivj , quanto 
la copiola , e coniprenflva Appendice , che vi 
ha aggiunti ii tioititlìmo P. JdCquicr , uomo cosi 
l'inom^to ovunque Con conol'ciute le lettere . Vi 
fi vede generalmente quella penetrazione profbn' 
da , quella valla erudizione , quella perizia nel 
Calcolo , e nella Geomeim la piiì fublioie , fèli- 
titì nel ritrovare , chiarella ne! dimollrare , prft- 
ciGonc neirerprimere , che già da tanto tempo 
gli ' hanno, alli cu rato nella letteraria republica ano 
de' primi polli . Il luerico , e la gìullizia da me 
richiedoBO quello publico altel^ato dell' interno 
mio feotimen'lo , aliai più , che ta llretta amici- 
tìi, the ci congiunge . 

Hiiggitro Cìafippe Befievìcb 
dellà CtmfagnU ii Ceni . 



PRE^ 
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PREFAZIONE» 




Anti fom li trattati dì Per* 
fpettiva già dati alh ftamp$ 
cbe potrebbe tomparire ad aU 
affatto fuperflna qtieft» 
opera . Non vi è forfè 
neffnna parte di Matematica , cbe fìa fia- 
ta pià trattata dalli teorici , e meno ben 
efeguita dalli pratici . Gli elementi di 
Geometria tanto neceffar) nelle arci fono 
ignorati , amj difpre^ti dalla maggior 
fértt dirli *riifi$ aèaeftuM . Con tutta 
ciò nott fi deve irtdtret cbt m Geometra 
hen verjato nella teorìa della Perfptttiva 
fia perciò tapace di efeguire m difegno 
con elegan^ , e fecondo le pii efatte re- 
gole tifane. Si vuole oltre la teoria 
una certa faciliti di mano , e di difegno ^ 
la quale non fi può acquifìaie-, cbe coìr^ 
ferciyo . Onde fi -vede quanto fia ridicola 
que/ìa obiezione di alcuni , i quali eoa 
guefio fofifma fi credono liberati dallo fin- 
aio della Geometria. Né fi può opporre, 
cbe vi fono tanti eccellenti autori di Per- 
fftìtiva pratica feB%0 a/uto della Geotne- 
triity 
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tria . Io lodo n»lti$m ^efii libri, i fe 
non corre^ono tutti gU errori , almeno 
ne correggono molti • ma accadono infini- 
ti cafi nella Perfpetriva , /' quali non fi 
poffono tutti defcrivere , e /piegare in un 
libro ; un uomo -verfato nella teoria li 
comp-enderà tutti, e faprà ridurli inefe- 
tuzjone . 

L' univerfalità , e la brevità delle 
principf , tra molti trattati di Perfpet- 
tiva giuntimi alle mani , mi ha fatto Jem- 
pre preferire la Perfpettiva lineare del 
dottijfimo Geometra Brook Taylor , il qua- 
■ le ba confiderato IÌ diverfi problemi nella 
loro maggiore ejienfione fenx^ alcuna li- 
mitajione , e determinayone de' piani . 
Non fi deve fave memjone del celebre 
Brook Taylor frnxa gli elogj dovuti a 
uno ddli ptà profondi Matematici di que- 
Jlo fecolo , e delli fecoli precedenti . // li- 
òro eccellente intitolato : Methodus incrc- 
mentorum , J un opera lodata da pochi , 
non perché non fia degna di tutta la lo- 
de , ma perchè é intefa da pochifftmi , 
tanto fono fublimi , e difficili le cofe del- 
le quali tratta . Onde , /cn^a volere far 
torto ad alcuno , devo awifart ehi non 
> ' cono- 



DigitizBd by Goog' 



toupet il n^ht j^am tU tun cortfon- 
derio eoa altri ^ cbe portano fifitffo gran 
nome . 

Il trattato di Perfpettiva del mede- 
fimo tintore , bencòé in un grado molto 
inferiore , é ma di quelli libri elementari 
eoe dimojtrano un grand uomo ; ancbt 
nelle coje piccole jT conofce fempre un 
grand" ingegno . Io dunque perfuafo del 
preggio di quejìo metodo nei trattare la 
Percettiva , ho creduto fare una cofa 
utihffima col publicare quefìi elementi , 
mojirandone futiUtd in una copiofa Appen- 
dice, anche nelle parti le piA fublimi di 
matematica , ^ejio trattato é come divi/o 
in due parti \ la prima affatto elementa- 
re fard facilijfma a quelli , che intendono 
la dottrina delle proponjoni . L' Appen^ 
dice , che potrebbe chiamarji feconda par- 
te , contiene cofe piii dif^cili , e trattate 
con fomma brevità , èffendomi propofto. 
Solamente di far vedere con pocoe parolt 
F applicaujone della Perfpttttva ad altrt 
materie pià fublimi . 

Ejfendo già fìampata una gran par-_ 
te di quefio trattato , il Signor Calamri- 
tti dottijimo Profeffore di Matematica mi 
man: 
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mandò un libro fuirifiejfa materia, del 
quale , fa , mi aveva ferino P Au- 
tore medeftmo il Signor Mmdock celebre 
Geometra. Il detto libro in poche pagine 
tontiene éellifjime cofe , le ^uali anche fi 
ricavano dalli nojìri prinapj . Ne poffb 
mancare alla mia intima amicrxia , e Jin- 
nlare veneraTjane verfo nn Geometra m- 
Jfgne il Signor Clairaut , il ^uale nelle 
memorie delCAcademia di Parigi nelfan- 
no 1731. ha trattato colla fua /olita ele- 
ganza il Problema 2. del num.v. 

Gli uomini JÌndioJi di quejìo piccolo 
libro non ci troveranno figure ben dife- 
gnate , delle quali fogliono ejjere pieni li 
trattati volgari di Ferfpetdva pià per 
fodisfa^one degli occhf , e guadagno delli 
Lihra'f , che per inJWu^jone della mente . 

10 fono perfaajijfìtìo , che coirajuto di po- 
chi precetti ben tntefi, e col^eferci%io del- 
la fola Perfpettiva lineare ftpojfa arriva- 
re ad una perfetta cognizione di gneff ar- 
te ; e quejia cognizione acquijìata per gra- 
di , e non tutta in un fubito , deve e£ere 

11 fine di tutti gli elementi . 

Rimane ora che io mi difcolpi , fe 
ejfendo fartfiiere ho avuto F ardire di feri- 
verer 
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iwe in una lingua a me poco familiare i 
Faranno te mie fcufe molti uomini poco_ 
intelligenti di lingua latina y per li quali 
principalmente éjcritta la prima parte di 
guefta opera . Mi fcufa ancora la lingua 
detta Geometria tanto facile y e,per cosi 
dire , màverfaU y cheta MM devo h fue- 
Ha forte di materia incorrere U Mcia di 
temerità , ebe iffim meritata ftrivenda 
in altra geme- . 




VESr 
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PERSPETTIVA 

LINEARE 



PARTE PRIMA. 

DEFINIZIONI. 



rat etliUinia ilelli principj di quell'arte, lì deve 
conlìderare una pitlura perfetta , come l'oggetlo 
medelìmo lìtuato nel luago proprfo.talnicnte che 
]o fpettatore non polTa, □ almeno difficilmenie,Ji- 
ftinguere la pittura dall'oggetto vero . A quello 
cFFelio è neccITario , che r raggi di luce vengano 
all'occhio dello Tpettatore da tutte le parli deltm 
pittura colle medefime circollanze di diretto, 
oe > di luce ■ di ambia , e di calori ■ coDie &rrt^ 



D,f., 




\ perfpettiva lineare i l'arte 
di rapprer.-ntare con efattezza 
fopra nn piano un'oggetto 




bero 
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3 PiRSrETT.TA 

bera venendo dalle parti corrifpandenti dell'og- 
getto ftcfi-D . 

Sia O l'occhio dello fpettatore Cfis:.i.~) di- 
retto verfo il cubo obcde i del quale l'originalE 
fia ASCDE; la luci partendo ila un punto qua- 
lunque i a, della pittura , deve percuotere l'oc- 
chio dello fpeltatare Tecondo lamedefima dire- 
zione I colla mederima forza di luce . e ombra co- 
mefarebhe venendo da) punto corrilpondentc A 
dell'originale , fecondo il raggio AO . Quelle tre 
circoltanze coniluifcono le tre parti della pittura. 
Primo il difegno I che confilte nella polìzione , e 
confeguenteinence nelle Forme delle figure dipìnte; 
il chj ben'efcgnito fecondo le regole di matema- 
tica e non per para pratticaio come fi fuole dire , 
colle dita e coirocchio> forma l'arte della per- 
fpetliva . Secondo il colorito . Terzo l'arte della 
luce e delle ombrci chiamala volgarmente chiaro 
tjcure. Li principj di quelle tre parti, ma parti- 
colarmente lu^ll' delta perfpetti va dipendono dal- 
la precedente riflelTiaae \ e Topra di effa flabilir6 
tgtte le fegaenti di moli razioni . 

Dtf.a. Se le linee tirate fecondo una certa 
]e|ige dalle differea ti parti d'una figura qaalna- 
qWt incootrano un piano 1 nel quale deferivano 
Una figura ■ la figura cosi difesnata fi cbiama 
frejtziutt della prima figura • Le linee che pro- 
ducono quelle projeitoni , preié iufieme fono 
chiamate^evi) Jti raggi > e fe quelli rag^ paf- 
fano tutti per un medefinO punto ■ G chiamano 
9t$t dti ruggì t ilqmlecooo vieue chiamato eù~ 
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M« ottico I k il detta pauco Tia l'occhio dello fpeu 

Dtf-ì- Se l'I fiDema delli raggi i tal? , che ven- 
gano (ulti pafillcli tra di lof» , e pcrpen Jicolari 
all'oiizonle > e che >ì< piil la prujiìione Pia fj(U 
in un pian» parallelo all'onz :nie , quijll^ prujc< 
cione lì chiama horm^ruj-.j di-lla lìgurj propolla . 
Siail piano GHIK (Jig.i. ) parallelo all'orizoule , 
e i raggi A j , Bii , Ce viiii.'ii.lo ila djverlipuili 
dell'ottaedro ABCDcP, fieno perpendicolari 
all'orizonte , e parilJcli era di loro, la pcpfjiiaae 
abcde , formata dalli medulìmi raggi è chiamata 
iconografia della Rgura ABCDBF . 

De/.4. Se il riDL-ma delli raggi è tale , che fie- 
no paralleli era di loro , e all'orizoule , e che di 
piil la projezfofie li facoia in, un piano perpendico- 
lare a quelli raggi , e all' orizontc . La di;lta pro- 
iezione fi chiama ortografia della figura propolla . 
Li raggi Aj .U.Cc &c. C/?.i- ) effendo [laralleli 
alf'onzonte e tra di loro , di piti il piano GHLM 
della projeiione eff. ndo pffrpemlicolare alli raggi. 
abcùef è l'ortografia della figura A BCDhP . 

Quelle Toito le definiiioni volgari delle pa. 
rolq icooografia , e ortografia. Ma io devo ar- 
Tcrcire > che in quello trattato 'ini alioaianerb 
dalle definr'zioai genera loieoce rìcevntet adopran- 
do qnefti due termini per Hgnificare due projexio- 
ni qualunque Tortnaie da' fiflemi di raggi parallelli 
tffendo i medefiiTii lìflemi perpendicolari tra di 
loro 1 e alli piani di protezione , come nella figa* 
rapreTeatet lenza cooGderare in alena* maniera 



là loro delazione coIl'oWzonte . In quella fpccie 
di proiezione chiamerai la projczione di Ho pnntOi 
od'nna linea, U pojìzioee dd punto, o della li- 
nea oel piano di projczione . Per erempio ,a,ili 
pofizione de! punco A nel piano GHIK ■ e m t Ir 
pofizione della linea AE nel piano GHLM . 

Def-s- Se la projezione i formata da un codo 
di raggi , viene chiamata fieitogrefia . Per efempio 
(/£.70 la figura aècde , fegnata ael piano FGHI , 
dal palTaggio dei raggi AO, BO,CO&c. che par- 
tono da diverfi punti del cubo ABCDS, e che con- 
vengono in O, lì chiama la Tcenografia della figura 
ABCDE . Quella projeiione è la perfpettiya del- 
la figura relpettivamente all'occhio pollo in O* 
come fili dimoHraio in appreso . E' evidente > 
cliL- (]U;(Ij iilelTa projsìiQne viene prodotta dalle 
ombre deile fì;;urì;, confiticrando il corpo lumi - 
nofo comi; un punto ; abbenchì nel cafo del Sole > 
e .tellj Luna , quello punto efìl'ndo a una diUania 
infinita per riguardo allinoUrif^nfi, li raggi fie- 
no (ificamente paralleli . 11 gran Nefvtono ha in- 
dicato in pochif parole tutta la ceon'a delle om- 
bre . ma la materia effenJo fublime non deve aver 
luogo in qutHi elementi di perfpettiva fatti aache 
per quelli, che non fanno pili della Geometria 
eommline. Onde farà meglio di fp lega re quella 
bella e difficile dottrina in una delle Appendici 
che aggiiingerha quello trattato. 

Def.6, Il punto dì ceduta lì chiama quel puti- 
to I nel quale è poHo l'occhio dello fpettatore . 
Qnefto punto è la foiniiiiiì.del cono ottico, coma 
farà 
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farà evidente dal teorema z. , ntl qnale fi dimo- 
flrerìi che la perfpetliva d'an oggetto qnalniH 
que è la projexioDe fccnografica del medeTiino . 

Def.'j. Se d«l ponto di veduta fi tira nna per^ 
pendicolarealCtuadro 1 il ponto incoi li detta li- 
nea incontra ìl.^'adra è chiamato il team del 
quadro ; la dillar,cN' a qnefto centro ed il punti» 
di veduta viene chiamata dijlanza ielqmito , 

Def.S. Se per il punto di veduta G eoac^fce 
UD piano parallelo alquadro>quefto piami ècMa* ' 
malo plano dirìgente . 

Def.i). Per og^cito originale s o lia pnnto > 
o linea , o fiiperficie , o folido s'intende l'oggelto 
reale da ridurfi io perfpeiiiva. 

De/. IO. l'er piano originale s'intende il piano 
nel quale è pofto roggeiio originale , o fia puntn. 
O linea, o figura piana . 

Def.M. Il punto , incili una linea originale 
qualunque . prolungata fe lia ncceUario i incon- 
tra il quadro iè chiamato interfesitne della lineaÉ 
Def.it. L'inierrczione commnne d'uoplaao 
originale qualunque, c del quadro è chiamata 
femplicemente isrei/fz'one . 

Def-iJ. Il pnnto, in cui una linea originale 
qnalunqne incontra il piano dirigente , È chiama- 
to W punti dirigente della linea originale ; e la li- 
nea condotta dal punto dirigente al punto di ve- 
duta è chiamata direttrice della linea originale . 

Def.t4, La commune iaterfriione d'un piano 
originale qualunque > e del piano dirìgente t chìa» 
mata J/ma dirigemt del piano originale • 
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6 Peripettiva 

Def. I S- Una linea condotc* dal ponto di ve- 
duta , parallela ad una linea originale qnataDqaei 
è chiamata rempiicemeate parailtia delU medefi- 
ma linea originale. 

'Dtf.i6. Unpi<ao, che paflr perilpaoto£ 
veduta I ed i parallelo ad m piafia originale qua- 
lunque , viene chiamato rem|(fteniente paralM» 
del medelimo piano originale . 
_ 'Dc/.L7. llpuoto, in cui laparallela d'una 
linea originale incontra il quadro, ì ihiama- 
to punto et/jftf/ceBrc della Riedelima linea, eia 
diftan» tra quello punto evanefceate.cdii poato 
diveduta i chìamatarfemplicenente^^M» del 
pUoto eranefceate • 

Dtf.iS, LRlinea> Io cm il parallelo d^in pia- 
no originale qoalouq ne tagliali quadro, i chÌK- 
tànuiiacaevantfetati del roedeiiitia piano; e fè 
dal punto £ veduta Acondaca una linea che in- 
contri la detta linea evanefcente ad angoli retti » 
il punto ore cade ta perpendicolare fi chiama »«• 
tn della medeSma linea . La diAanza tra il detto 
centrai e il punto di veduta è chiamata feinpU- 
cernente dìflaesa della medefima linea erane- 
fcente. 

Def.i^- La pcrfpeu'wa d'una figura qualun- 
que fi &\cc projez'Biie della medefima , 

Per Formarfi un' idea chiara delle precedenti 
definizioni il lettore deve iinmaginarri , elle il pia* 
no ABC C/i-J. J fia il piano del quadro , O il 
punto di vcdnta {Def.6.) ODE il piano dirigente 
parallelo al quadro CDif.S.) , FG una linea origi- 
nai* 
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naie (Def.9.) nel piano originale FGH fDf/.lO.). 
riqualc il qiudro in Bl . ed il piano diri- 

genti: in DH. Sia OAC un piano parallela al pia- 
no originale FGH , e del quale la commune inler- 
Jeiione col quadro fia laretlaAC, Sia la linea 
OV parallela alla linea originale Hi, ed incontri 
il quadra in V. FG inconln il quadro in B , ed 
il piano dirigente in D . Suppolle tolte o- 
fe , B è l'interfeiione della linea ori, male fG 
CDc/.uO. D il Tuo punto dirigente (Óf/..J.J, 
V il fuo punto evanefcente (Def. [7O 1 00 la fm 
direttrice (Dt/. ij.J' diftanja del punto 
evanefcente V (Def.\y.}, Bl è 1' ÌBterfe«one 
CD«/.ia.). DE U linea dirigente CDef.i^.'}, 
OAC il parallelo CD«/.[6,J. AC la linea evane- 
fcente CDe/.i 80 det piano odgioale FGH . Se fi 
condurrit la linea OS perpendicolare alla linea 
evanefcente AC in S , il punto S farà II centro > 
e SO farà la diftanza della linea evanefcente AG 
Cper l'ifteffa definizione O 

AJfioma [. La commune interfezione di due 
pianièuna linea retta. 

t/tjjieiaa 1, Se due linee fi tagliano in un pun- 
ta ■ o fono tra di loro parallele > lì potrì far 
pafTare mi piano per ambedue le lince . 

%Affv>«a {. Se tre linee rette fi tagliano vi- 
cendevolmente , o Te dne di loro elTendo parallele 
vengono tagliate da una terza , faranno tatte tre 
nel mcdelimo piano I cioè un pi ano , «he paflk 
per due di loro > palTerà ancora per la terza • 



A 4 



A§oma 4. Ogni punto di una linea retta 11» 
nel piano della medefima retta . 

Lemma i. Se BSO , e AEBD f ) fieno 
dne piani, i quali fi taglino ambedui nella retta 
ASB , e che da un punto qualnnqae O d'uno di 
quelli piani fi conducano due linee, delle quali 
Dna OS (ia perpendrcotare alla retta AB in G, e 
l'altra OC meontri il piano A EBD ad angoli retti 
inC, coadatta JaretMCSilàriperpeDdtcolue 
«dASB. 

dlmoArazione di (}i>elIo lemma fi rica» 
ftcllmente dalla propoGiione 2. del librv xi- de- 
gli Elemeod , Imperocchft nella linea ASB G coo- 
Gepifcano due punti A> B Dgaalmeate diftanti 
da S , la llaea OS eflendo perpendicolare ad AB * 
il pnato 0 farà ngaalmente dinante da 6A . On- 
de faranno ugnali le rette OAiOB. Di piìi im- 
maginandoli le fette CB , CA , fi avranno li trian- 
goli rettangoli OCB , OCA > nelli quali faranno 
Dgnali i lati CB, CA (prcp^f. Hi, 1.) , e per con- 
regueniail^nntoC eflendo ugualmente dìftan te 
dalli punti B, A ugaalmeote dillant] daSilàrà 
CS perpendicolare ad ASB . 

T E O R. r. 

Una linea condotta da) centro del quadro al 
centro della linea eTaaefceate è perpendicolare 
■Ua detta linea eranelcente • 
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D 1 M. 



Sia AEBD ( fg.^.) il piano del quadro ■ O il 
punto di veduta , OSÌi il piann paraJlelo • del 
quale la communs inttrfczioiie col quadro è la li» 
nea evanefcenle ASB . Sia S il centro della detta 
linea, e, C il centro del quadro. Condotte OS , 
e OC li uniTcano 1 punii C , S colla retta CS, fari. 
OS perpertdicolare ad A S ("Def. 1 80 . ed OC per- 
pcndicolare al piano AEBD (Def.y.) . Onde CS è 
perpendicolarp ad ASCi«i» lO- 

Cor. LadilhnzaOS d'una linea evaoelcente 
qualunque ASB , è l'ipotenufa d'un triangolo 
rettangolo , del quale I lati fono la dìllania del 
quadriìOC, e ladiftanzaCS tra il centro dell» 
Iiii»evaiw&eiite> ed il centro del quadra. 

TECK. IL 

la perfpettiva t o projeiiouc d'un oggetto 
qnRlDQq.ue i la projezione TceDogralìca. dell'i ftelTo 
oggetto fui piano del quadrai ed il punto di v(- 
dota i la (aminìtà del cooo ottico . 

D I M. 

La luco deve arrivare all'occhio O dells 
fpettatoreC^'t. Jd« un punto qualunque a AA- 
]a pertpettivatCome irebbe dal punto corrifpon- 
deote A dclpo^tto orinale CC^-ig. Onde è 
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IO PiXtFITTirA 

evidente > che li raftgi aO , AO fono nelle mede- 
fime retta; e perconregueniatl raggio AO paRit 
per il ponto a del quadro, e tutu la projnrone 
atcdr k le projeiioiw fcenogralìca della figura ori- 
gioiie ABCDB, il cono ottico eflèndcr OABCDE, 
iti quale la rommiti h il punto dì veduta O . 

Cùr.i. la proiezione d'una linei retta è noft 
Jineu retta ; imperoccfii il cono ottico ODE i elle 
produce la projczione di d'una liuea qualunque 
DF.di venia la fuperficiedel triangolo piano ODE* 
tutti i raggi , che vengono al punto O dalli di& 
ferenti punti della linea DE , elTendo nel piano > 
che pafla per le linee DO , e EO . Onde dei 
rinterrezlone del quadro col triangolo ODE , e 
confegnen temente la detta interiezione è una li> 
neareit«(-4/i, I.) . 

Cor.z, L'originale della proj zlone pufaeflcre 
un'altro oggetto qualunque , che pmi^urrcbbe 
l'ifteflbcono di raggi . Percfempio, l'originale 
delta proiezione de pu6e<Tere un alrra retta de ■ 
che produrrebbe il cono ottico ODE , come vie- 
ne prodotto dalla DE . 

Si pnb domandare con ragione , perchì le 
figure rapprefentate in un quadro comparifcono 
eflère l'oggetto medefìmo > che rapprefentano • 
Si potrebbe rirpondere ■ che la mente noflra à 
acquillato l'nfo di giudicare dell! oggetti , che 
hanno certe relazioni di luce , d'ombra , di for- 
ma . e di fitaaiiooe ■ Tutte qnefte clrcofianie To- 
no neeenarte alla perfèiione del quadro ; benché 
as feniplice diTegno £a alcuse volte quali baftaaie 
per 
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£' r efprimere la relazione delle partì , comr fi of- 
■va in 00 pavimento , oel quale le pietre eom- 
puifcoao quadrate, benché fiano erprelTe con fi- 
gare irregolariflìme . Quello effetto deve atIrU 
bnirlì alla relauòne delle parti; Jmperoccbè la 
rapprelènlafione di ogn*niKi di qmtH quidratì 
difficilmente comparirebbe qnadnta , fé non vt 
foffero altri oggettii iqnali ce ae làceffero giu- 
dicare direrrameolef Btterala relaiiooeche liia- 
□o con efTì . Si potrebbero a quella propofito ag- 
gingnere malte altre riSelTioDi; ma la materia i 
piti meiafifica , che matematica. 

E'nolìnìma la floria del Glovanei al qaala 
il Chefelden Tece l'operazione della cateratta . Le 
oflervaxioni Topra li primi fèoomeni di quella viAft 
oalceiite fooo delèritte nelle tnofazioni filolblì- 
elle «~(o«. , e posino fèrvire di fpisgacioae alla 
pr^ente difficolti , 

T E O R. I II. 

La projeiione d'una linea retta , cbe non fia 
parallela al quadro > pafTa per l'in ter fé zi one della 
detta liaca . e per il ponto evanefceiite . 

D I M. 

Siafk iJ'Z'ì' ) proiezione della linea ori- 
ginale FG : eiTendo PO > CO ti ragfci , che produ* 
cono teproj ziont /, ; detli punti f ,C(,TetiT.i.') 

fati fg r interferone del quadro col piano dd 
trìan* 
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IS PSRIIITTIV* 

triangolo OFG. Ma tutta la linea PG8 Ih mI 
medelìmo piano, e confteiientemente l'intetfc- 
tioatSCAff.^) , Dunque la linea fg prolungata 
paflaperB. II che era da dimollrarli in primo 
luogo . Effendo OV parallela ad FU ( Dtf 17.}. 
elTa giace nel piano del triangolo OFG. Onde fg 
prolaogata pafla per il punto V. Che era da di- 
moftraHì in técondo luogo . Quello teorema è il 
prìncipale fòndamento dì intta la perTpettiva 
prattica> percib il Iettare deve renderTelo fami- 
liare . Per maggiore làcilltì il fenro di quello teo- 
rema èeTpreiro nella figura i.i oellaqnalelapro' 
jezione iacoutra la lion origioale fiC nell'in- 
terfeiioueK, epafla per il punto eVBoefcente T 
prodotto dalla parallela OV, 

Seti. Se la liaea origiaale pafla per il tao 
ponto eranefeente, tntta la pn^iione diventa 
ilpnnto enueTcentemederinid; onde in qoello 
calò la linea fruàke ; « per qoello motivo pa- 
re a propoGto il termine di evaneTcente • A 
qnefta r^ione fi aggiunge, cfae la projeiione 
d'nn oggetto tanto ò più {Mccola > e nelllftellb 
tempo più vicina del punto evanefceatCì quanto 
l'oggetto è pifi lontano fopra una linea qua- 
lunque, e finalmente quando la projexione cade 
fui detto punto , fvanifce la di lei grandezza 1 
imperocché l'oggetto originale è a una diflanza 
infinita. Ciò fi capifce facilmente rapprefentaa- 
dofi un'uomo che fugge da noi in una lunga 
camminata iclTo comparifce più piccola quanto 
èpiù diftante. ta ragione di quella apparenza 
È evi- 



ècTidente-dali; Corollari regDeatit e dallà figtl- 
ra prima, nella quale le linee Dgtiali e pRnlItt» 
le , CD . BA , pode fopra la medefima rettaBA > 
formano delle projczioni ifl» ti tanto pii pic- 
cole quanta quelle llnee fona piii lontUie> tal- 
mente che la linea eTen'do in una diftanu ia- 
linita.ii puntoa cada in b, nel qaile cafo la 

^ Car.i. Le proj;zioni delle linee originali che 
fono parallele tra di loro, ma non al quadro, 
paffano tutte per il medeflmo punto evanefcen- 
te. Imperocché non hanno che una medefima 
parallela commune a tutte , c confeE 
il medefimo punto evanefccnle. Cib 11 vede 
nella figura i> in cui la projezzione da, e cb, 
delle parallele DA, CB, fi incontrano nel com- 
mune punto evanelcente V. 

Cor.2. Il centro del quadro h il punto eva- 
neTcente delle linee perpendicolari al qnadro. 
(Dflf.;. 15.170 

T H E O R. IV. 

La projcxlone d'ana linea paralleli al qua- 
dro i parallela alla linea originale. 

D 1 M. ■ 

Sia EF il piano del quadro C Rg-J. ) ' 
la linea originale parallela al medefimo ■ e >i 
la praìeiione; fuppofto O il punta di veduta • 
eOAB 
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14 PlKiriTTITA 

iOAB il cono attico ■ C tbeor.i.yai , i fia- 
lerTexioi» del quadro col piano del triangolo 
OAB> onde AB> elTendo parallela ai piano 6F. 
tarkab, parallela ad AB , imperocchi ainbedns 
le linee Ibno nel piano del triangolo OAB, e 
non s'incontrano . Poiché lè ■'incontraflero la 
loro corninone interfeiiune farebbe nel piano 
£Pi e con fegu ente mente AB, non farebbe pa- 
rallela al piano LF . 

Cor. I. ie projciionr delle linee parallele tra 
di loro 1 e al quadro , fono parallele . PerefL-m- 
pio ab, de, fono parallele tra di loro, e allo 
linee originali AB, CD. 

Cùr.z, La projeiione aicd > d'una figura pu- 
nì qualunque parallela al quadrai £ fiinile alla 
figara originale. Imper^jcchè con Ju tienila la 
diagonale AC, e la proj.'iione cornfpondento 
«e, lilalii ab, bc , ac , fono paralleli agli hu 
origlnalicorrifpondenii.AB, 8C, AC. Onde 
gli angoli laa,b,c, fono uguali agir angoli cor- 
rirpondenti A, Bi C, e conlèguen temente il 
triangolo abe , È fimileal triangolo ABC. .Nuli' 
illelTa maniera , acd è limile ad ACO, e p r- 
ciò tutta la figara abcd, è fimile alla figura 
ABCD. 

CW.j. Nel medelimo cafo ■ la lunghezza 
d'una linea qualunque ab, nella projezione h 
alla Innghena dèlia liuea originale AB . come la 
fltann del quadro ì alla diflanza trà il pati- 
to di Fcdata e il piano della Rgura origiuals j 
Sia QgG ( perpeadicolare a quc& due piani ia 
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f , GìTmì «»t AB=: Oi < OA =: OrtOG 
ipnp.filib.w-iltm.yaa g h W centro^Clf t 
la diftania del quadro > OG tlidiftanu tl-a il 
pasto di niatt O > ed il (riano originale A8CD . 
Onde «A i a AB come la diltanxa del quadro è 
■Ila diftania tri il pnato di veduta ed il piano 
della figura originale. 

T S O K. r. 

La projedoi» d^ua linea è parallela alla 
fila direttrice . 



Le linee OP, OG, OD , fg C/ff-J.) Tono 
tutte nell'itlelTa piano (per la fpiegazioDe data 
dopo la def.19. e per il theor.j.). Ma il piano 
dirigente ODE, è parallelo al piano del qua- 
dro ABICCi(/.8. J. Onde la dìrrettrice OD è 
parallela alla projezionc^ Cprop,i6.lib,il' del/i 

Cor. I. Le proiezioni delle linee che hanno 
la inedeftma direttrice! Tono parallele. 

Cor.z. La direttrice d'una linea origii^ile 
parallela al quadro 1 è parallela alla metlurima 
originale > e conregnentenieote qaeftì direttrice 
Ila ia nn piano parallelo al piano della linea 
orìgiDale; onde la linea eraiiercente di quello 
piano t e la pri^iloae della linea fiuto panlhle* 
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T E O R. VI. 



La linea evanercentet l'ioterreiione .e la li- 
nei dirigente d'an piano ori^aale qoaliuiqno 
fono parallele tra di loro. 

D I M. 

LiptaoiNVC, OFHC^.jOeflèDdo paral- 
leli ( à^, 1 6. ) ficcome ancora li piaci ODE , C A B 
C d^.S. ) , la linea evanefceate CV , l'iaterfeùo- 
ne IB| e la linea dirìgente ED Tona parallele 
ifrtf.iS. Ub.tutlem.'ì 

C»T. Ladiftanza fV tra la proj'eiione d'un 
ponto qaainnqqe > ed il punto evanefceate V> 
fta alla dillanza BV tra l'rntGrTezione B i ed il 
medeGnu) ponto evanerceateV» come la dìllan- 
sa OV di quella punto evanefceate V. h alla 
diftani^DPt tra il punto dirigente , ed il pun- 
to originale?. Imperocché OVBD, è na pa- 
rallelogrammo t e perciò BV ~ DO : di piiì li 
triangoli fOV , OFD, fono gmiJi , efténdo lì 
lati V/, e OD paralleli , onde fV : VO = DO 
<BV3:DF. 

T E O R. VII. 

Li punti evanefcenti di tutte le lioee in un 
piano originale qualunque , fono nella lìnea èva- 
nefcente del piano. 

DIH. 
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D I M. 

• Poicbò tntte le linee origiDili fono nell* 
ifienb piano I k parallele a qaefle ITefle linbe 
che paflano tntte per il mederimo ponto di vedut» 
faraano tulle in un piano parallelo (frtp.i$, 
tìb.ii.e/em.y onde tutti li punti evaDercrali (oaa 
nella linfa cv^iiclcenlf. 

Cof.i. Li piani oii^.inali paralleli tra di loro 
hanno la medcfiii:a linea evancfcente. 

Cor.ì. Il punto tvanefccnte delia commline 
interrezione di due piani originali, è Finierre- 
lione delle loro lince evanclccnli . Poiché il 
punto evancrcenle della comniune inierfezione 
deve ritrovarfi nelle linee evanefecnti di ambe- 
due i piani I e per confeguenza nell'interfeiione 
delle linee evanefcenti. 

Cor.}. La iinea evanelcenle d'un piano per- 
pendicolare al quadro pafTa per il centro del 
qaadro . 

T E O R. Vili. 

Le interfezioni di fotte le linee n«l mede- 
limo piano originale , fono nell'io terlèi ione di 
quello piano. 

Quella propofizione è evidente dalle defi- 
nizioni II, e 12. 

Cor. I. L'interfezione della contmune tnterfe- 
siooe di due piani originali, è l'ioterrMÌoae 
B dollt 



Digitized GoOgle 



. delle loro inierfczioni . Poiché rinterreiìooe del- 
la commune incerfczione deve elTerE nell'in terfè* 
jione di ambedue i piani . e co nfeguea temente 
nell'interfezione delle loro interfezioni . , 
Cu'-t' Vi piani (felli quali La commiue ìa- 
terfczione h parallela al quadro hanno le interie- 
zioni parallele ; imperocchì la commune ioterlè- 
jione elTendo par^illela al quadro non incontra 
mai il quailroi onde la Tua interfeii'one col 
quadro È nulla . Dunque ancora è nulla l'inlerfe- 
lione delle interfezioni delli piani (Or. i.) cioè 
le dette interfezioni fono parallele. Di più fono 
parallele 1« linee cvaaefcenti delti medelìmi pani i 

. P R 0 B L. I. 

.Eflendo datoli centro del quadrai e data 
anche la dillaniiai trovare la proiezione d'Oli 
punto, del quale U poGzioae fui qaadro> eia 
diflania liano date . 

Sia S il centro del quadro Cfis-^' ) e > i > la 
polìilone data del punto originale. Si conduca 
ad arbitrio la retta SO 1 ugnale alla dillanxadel 
quadro. Sia condotti M> aguale alla diftaasa 
della -pofizione datti e parallela alla SO. Ti- 
tando Sb, e A», il paolo d'iaterfffiftooe a > farit 
la projeHOoe cercata- 

D r M. 

Supponiamo l'angolo OSé , retta, e can- 
fegncaCemente ancora l'angolo Aia , irnmagi- 



nandof; allora che li triangoli SOa , e bAa fi 
rivolgano intorno alU lii)L'a Sah , Come alTe, 
finché SO , etA diventino perpendicolari al qua- 
dro , darebbe il punto di veduta , A , il pun- 
to originale > e AO ■ il raggio che incontra il 
quadro in a, ove farà conrcguentemenle la pro- 
jnionc del punioA. (/toi-.ìOMa ÌI punioJ> 
rimane l'iUeflò qualunque Ita l'angolo OSÉ, poi- 
ché per la fiinili ludint ddlr Triangoli OSj ,Aèa, 
fi ha ferrpre Sa : ah — SO : iA , la quale pro- 
porzione non dipende dali'angoio OSb . Onde in 
tutti i cafi il punto ii , è la proj.-zionc d'un 
punto del quale la pofizione fui quadro i i , e 
la diUanza della porzione èM. 

C0T.1. Avendo condotta lalineaS^, fi pub 
colla regolai e col compalTb ritrovare il pun- 
toli dividendo la retta > Sb , in a, lalmence 
che Sj , fia ad oh, come là dillanza del quadro 
SO fia alla diflanza bk , della polìi;ione del' 
punto originale . 

Cor. 2. Si può con quella medefima propo- 
fizione ritrovare la projtzione d'una linea qus- 
Ino^tte, ritrovando le proj^ztoni di due ponti 
dì qaefla linea , e conduccndo una linea per Ir 
^ue proj'ezioni trovate. 

PROBI. II. 

ESeuilo data la polìzÌt>t)ei e 1' iuterfezio- 
Bf della linea originale alTieinB ColI'ùDgoloi che 
fa l'oririaale coUa fila poGiione > eflendo dato 

B« ai 
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di pitiil centro del quadro colla dillan» iritro- 
Tare la projeuone della lìnea origioale. ilpttn- 
to.evaaefcentei ladidaDia del detto ponto. 

. SiiDB(fy.6.)hpo&i\ooedaU delIaTinea 
propaRat D la rm iaterièziaiK > S il ccatro 
del qoadro. Si conduca DCi la quale faccia 
l'angolo EDC , ugnate all'angolo della linea ori- 
ginale colla Tua polìiione , Sia condotta SV pa- 
rallela aDE, e SO. perpendicolare alla SV ■ ed 
ugnale alla diftanza del quadro ..Si coodaca OV . 
parallela a DCt che tagli SV inV, e li tiri 
DV> làraVt il punto evaneicente, OV la Tua 
dillaDia> eDV la projetioneindefinta della Ji- 
nea pfopofia . 

D I M. 

. Immaginramo i piani OSV , CED , rivolgerri 
intorno alle linee SV , DE, come afli , Unchb 
diventino perpendicolari al quadro. Sarà O il 
pillilo di veduta, DC la linea orisinale, alla 
quale elTcndo OV , parallela , farà V , il punto 
evantfcenle ( De/. 17, ) c confegucn temente DV . 
la proi^iione cercala. Ctto/.j.) 

Cor.i- Si può trovare la proiezione d'una 
parte AC, delia linea originale DAC, condu- 
conao le lìnee AO, CO, come raggi vifuali che 
tagliano DV, in Imperocché li punii o , c , 
dipcR.kmo folamente Jal patallelirmo delle lince 
OV - DC , e di\U loro proporzione : elTendo flV : 

*D= VO ; DA , e CV < CD = VO : DC per la 
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(ìmilrtndine deUi triangoli aVO , <iDA , e cVO , 
cDC . Per maggior chiarezza fi potrebbe para- 
gonare la (tgiira 6. colla terza, nella quale li 
punti 0,V,/,^,B,G,F corrirpondono alli 
punti 0,V,c,fl, D.A.C. 

Ctir.2. Effendo ritrovata la DV , fi potrà 
trovare la pro]\;<,:jnE r , d'un punto qualunque 
C, colla regola > e col compaflo . facenda cV: 
«D=OV:CD. 

P R O B L. III. 

Effendo data la projeziane d'una linea col 
Tuo plinto evanefcente , trovare la projciione 
d'un punto che divide la linea originale in ra- 
gione data . 

Sia AB ifis-T-'ì la proj^iione data , V, il 
punto evànefcente . Si conduca ad arbitrio Ia 
retta VO , alla quale fi Faccia parallela ha . e 
per un punto qualunque O, della linea VO. fi 
condnchinoOA , e OB , che incontrino a , in 
a , e b. Si divida ab\ac , nella proporzione da- 
ta, e fv tiri OC, la quale taglia AB io C. Sa- 
ri C la projesioDe cercata > forìginale di BC| 
efiendo all'originale dlCA, comeicj a sa. 



Eflendo OV parallela a,£d, fi pnbcDnlìdo- 
rare ho , come la linea originale e OV come 
la fDft parallela j e caD(è|;DeQteineiiteO) foaie 
B s' il 
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ai Pexsfittiva 
il patito di vedu[a e nO , £0 , cO , come i raggi 
vifuati > chi; producono la prnjczione delti pun- 
ti A. B, C. 

Cor. Poiché li triangoli BCi.OBV Tono fìtnili 

lkriCB;C«— BV'OV, eCB=:?l^.Di 
OV 

pifi per U Gmilitadine delll' triangoli AOV, 
ACA, fari AC ! AV = aC: OV, e CA = 

ILlL-, onde follituendo io vece di aC , 

OV 

Cb, le loro proporzionali ea, cb , fari CA : 

OV OV 
.Perciò fi potrà trarare ìl.pnntoC, colla re- 
goli , e col eomptlSot hàeaào CA : CB = 

P R O B L I V, 

EITeado data la proiezione d'un» linea col 
fno punto evanefcente , da un punto dato nella 
ftelTa projeiione tagliare un fcgmento che lìa 
la proiezione d'una parte data dalla linea ori* 
ginale . 

Sia AB la projeiione data Qfig.i.'),V , il 
punto e*anerccnie, eC, (ìa il punto dal quale 
ft deve tagliare il f^pmenro . Sia condoCia ad 
arbitrio VO, alla quiile li fiiccia parallela oic , 
e da un punto qualunque O , in VO , (iano Con- 
dotte OA , OB , OC . che Cagliano ab, 'iaa,b,c. 
Si 
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Si f renda ed, ad, ai, come la parte data dell* 
originale ì all'originale di AB, e lìa condotta» 
Od . oh: taglierà AB in D . Sarà CD II regmen- 
to cercato» 

D I M._ 

Se fi concepifTe OV , come la linea èva* 
nercentc di qualche piano , che palTa per l'origi- 
nale diABV, effenào lìltcii parallela alla delta 
linea evanercente , potrà effa conliderarli come 
la proiezione d'una linea parallela al quadro 
C Car.2. Ttor. j. ) Onde le parti ab , ed faranno 
proporzionali alle loro linee originai/ C 7'cor.4 J 
Ma elTendo V il punto evanefcente , le origi- 
nali diOo, OFtOctOd fono parallele fCor.I. 
«(ir.i.;)Dunt)ne l'originale di CD Ila all'origi- 
nale di AB . come ed b a ab, ( prop-2- l'h-^- e'"».) 

Scoi. Quella propolìzione potrebbe .dimo- 
ttrarlì dome la precedente, la ^uale poi» efferc 
confi de rata come un cafo paritcolare ■ cioÌi 
quando il punto C , di quella propofiziooe coin- 
cide con ano delli punti A , B. 

Cor. Si potrebbe trovare il punto D , colla 
regola, e col compafTo : imperocché le linee 
D« > C* , . rA eflendo parallele a Dji , fi 
avrà la ragione di tx: , a DV eolle fegnenti ana- 
logie DCi DV =Ch: m» , ma >ffD : EXb =: Oc : 

ie . daBqaa m — '^'^^i ooda &rà DC : 
»4 »V, 
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DV = Cir i ^ • = G» X i Of X D«. 

Di pifiC«:D<» = CO: VO, danqiieDC DV 
= COxdescOxVO = C, x 'c: èrX VO, fo- 
ftiluendo in vece di CO : rO Ja rasione ujuale 
Cj 1 bc. Di più Cj ! VO = BC : BV , dunque 
DC: DV=BCX'/c: ic X BV . Ma : jft =r 
cb: OB , onde DC i DV — BC X rff X BO : 
BV X R? X AO = CV X X BO ; BV X Vo X *d . 
per la fimiliniJine dell! triangoli RCq, VCO . 
Inoltre fono limili li triangoli ÈOi , BO^ . onde 
liràDC:DV=:CVX</cX ; BVxVOXaA- 
Mi B;: VO = AB: AV, danqne Gnalnieotc 
DC iDV = CV X rfc X AB ì BV X A V X a* . 

P R O B L. V. 

Eflendo dato il ctntro colla diftanza del qua- 
dro ■ ritrovare la linea evanefcenie d'un piano 
del qltale è data l'interfezionc coll'angolo della 
fua inclinazione al quadro , e ritrouare ancora il 
centro e la diUanza della Urea evane fctii te . 

Sia AB l'inierfiizione data del pia- 

no 1 e , C , il centro dei quadro . Si conduca CO • 
parallela ad AB, ed uguale alla dilanza dei 
quadro , e lìa CA , perpendicolare ad AB , Di 
più fi tiri OS, che tagli AC in S , talmente 
che l'angolo ose lia uguale all'inclinaiionc del 
piano originale al qniìJro . Sia condona SD , 
parallela ad AB , farà SD, la linea evanelefntc 
cercaUi S iUuo ceatro. e OS la Tua diilama. 

' DiM. 
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D I M. 



Immaginiamo il triangola OSC> alzalo fo- 
pra il piano del quadra talmeute che OC > fu 
pi:rpendicolare al quadro . in qoeBo cafo farà O . 
il punto di veduta, e SD, eflendo parallela 
ad AB, il [ttaiiache piBaperSD, e perii pun- 
to O , fari il parallelo d' ha piano originale 
qualunque che pafTa per AB, e iaclinato al qua- 
droneiraagoloOSC. Onde SD, èia linea eva- 
ncrcente cercata ; E poiché OS , per la fuppo- 
fiìione , 1 perpendicolare a SD , farà S . il cen- 
tro, sola diftanza della linea evanefcente SD . 

Scoi. Prendendo OC , per raggio , CS è 
la cotangente, e OS la cofecaote dell'incUoslio- 
ne del piano originale al quadro- 

PROBI. VI. 



Data 1- 
colla fua Une 


interfezi 


one d'un pi: 


ano originale 




fcente , dato 


il centro colla 


dillania ilella 


dcrta 1 


inea evanefcc 


, ed aven- 


do di più le 


figure c 


■riginali difej 


,nute nella lo- 


ro ef.l.a pr, 


oporzin[ 




ia proiezione 


d-una linea c 


,«alunqi 


i.^'nel piacu 


.inale. 


Sia DF( 


Ar-ia.) 




-data,HG,la 


linea evanefc 


'en:e de 


Ila quale il c< 


j fia S , E. 


conduca SO 




ndicolarc a ( 


jH , e uguale 


alla dilìanza 


, perpe 
della ii 


nea evanefce 


me GH, e fi 


coacepifc, il 


1 piaqo 


originala X, 


, àbbaffato fài 
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ti Pekipittiva 
'<|iu<lro e veduto goom a traverlb di Hoo Ipee* 
chio. 

SaYiil pimo parallelo 6 mìlroeate piegata 
fopra il quadrai e Ga ABi la Uaea originale 
della quale fi cérca la projenoiw • La retta AB > 
tagli PinteHetioae ìd D > e fìa condotta OG , pt- 
rsllela ad AB ■ che tagli la linea evanefceat* 
ìnG. Si conduca DGi ctiefarìla prDjeiiooe io- 
definita di Ab. Per i ponti A,B| lìano tirata 
ad arbitrio le rette AC i BC , le quali fi taglia- 
uà tn C , e fi trovino nell'ifteflo modo le loro 
proiezioni indefinite FI > e EH le quali tagliano 
DG , in a < b - Sarà ti , la projeiione determi- 
nata di AB , cflÈDdo a ila projezione delle eftrc- 
miti A , e , & , la proiezione dell'eftremilà B. 
/» aa' altra maniera . 

SiaKLi la linea originale data, lì ritrovi 
come di fopra , la faa proiezione indelìciita QG. 
Si conducano OK , OL, che tagliano la Qp , 

10 k , I , faranno li punti i , ^ > le. projezioni 
delle eftremità K ,L. 

la HI alira inaaicra per mezzo della direttrice , 
Sia EF C/j?.! 1.) l'interfezione data, e fia 

11 piano originale talmente abbaffato fili qua- 
dro . che la linea dirigente fi trovi nel piano HI , 
effeodo la dillanza tra le linee /iF, Hi, ugnale 
alla dilJanza della linea evanefcenle data. Sia 

,di pii^ il punto di veduta O , tr^rporrato fui 
quadro affieme rol piano dirigente HOl . Sì 
troverà la prnji^zione indefinita d'una linea ori- 
ginale qualunque AB) prolungando la detta li- 
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t I M I A R B . Vf 

nraflnrhè tagli tP in F , e HI in G. Tirando d! 
pili 0(f i conJucenilo Fu, parallela aJ OG, 
Ciia , F.i la projezrone indefinita cercata , 
Trovando iiuilirc ndl'iduffa maniera la prnje- 
ziinc iii.li:fiiiiia hil , rl'iiri altra linea qualunque 
AD, chi.' pjTj p<;r A , i'rjitcrfezione u di quc- 
fl.1 proji ziuiic con P/i , fjrà la pfoji zione di A » 
e fi avrà ntll'ilK'lTa maniera l'altro punto 6. 
Ovvero quefte due eflremiiì pofTo no ritrovarli 
tirando la linea dalli punii A , B , al pnato Ot 
come ndia coaClruzione precedente. 

D I M. 

Si coacepifcano le figure piegate (/ìg.ìo.ì 
inDP, HGj e f^.ii.) in EF, HI, finché il 
piano originale! il fiio parallelo, il piano di- 
rigente > t eoa elTì il pnato di veduta O > arri» 
vino nel loro proprio Gto. Allora il punto D 
Cfig.io.'}e,F,Cfig.ii.) farà l'interfciione di 
AB,e>G (fg.u.^ùtli il ruoponco dirigente) 
ma 00 C/£.(o.)i parallela ad AB, e percibQ 
c il fuo punto evanefcente , e DG la Tua proj^zio- 
ne indefinita C'"MO- ^"(Cj^-iiO i Tempre 
parallela ad OGi che i fa direttrice di AB ; per- 
cib Pa, e la projeltODe indefinita di AB. C 
E evidsnce chea > trovato per I^aterfezioae itt 
Ft eonDGCv%'.io.^. edìStf con P» C>^-t >' 3. 
t la proje^one dell'idterfexiaDe delle Hiwa ori- 
ginali AB , AC (fy.to. ) e di AB, AD 1 1. ) 
L'altra coftniHoiH GoDe Iìha AO, I la iDcd»> 
fims 
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38 pBRSfBITlV» 

fima che colle linee AOi COi per rìtranrell 
pnoti « 1 e I nella 6g. 6. come è fpiegato ori 

ecr.i. àeVFrobU. 

ScqI.i. li lettore poca ercrcitaco nelle mate- 
rieMatematiclie potrA coriccpiru più fa ci J mente It 
maniera di trarporlarc il piano originale, il foo 
parallelo , e it plano dirigente col punto di veduti 
□ci piano del quadro > immaginando ( ^.J* ) 
^nelii piani trarportatl affieme allsrgaadun li an- 
goli OVBi OD ft finché quelli piani coioci^aoBi 
e che il piano originale lia veilato per di dietro > 

Scal.i. Le proiezioni aJ,Ìl, fono parallele 
C^?. II.) avendo le loro originali ambedue la 
medeiiina direttrice, conforme al Cor. i, del 
leer.^. riltelTo fi può oflervare in /»i , e ed che 
haaao U inedelìoia direttrice OI . 

F R O B L. VII. 

EfTcndo date le medefimc cofc , come nel 
Problema precedente, ritrovare la proiezione 
d'naa figura qualunque. 

Si trovino le proj.-iioni delle difffrenti par- 
ti della figara data come nel Problema prece- 
dente. Per «reinpio, la proiezione ^Wp.(/'?.l'^0 
del peatagonoKLMNP, li trova in qucfìa ma- 
niera . Conducendo OG , OH , 0[ , OV paral- 
lele a KL, LM, MN. KP rifpLtiivamcnte , U 
punti G , H , I , V faranno Ì lorn punii evane- 
fcenti, e le rette Kl , LM , WN eff.ndo pro- 
lungate tagliano DB. nelle ia tetre zio ni Q,, R , T > 
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onde tirando QG.RH, TI, fi avranno le pro- 
iezioni / , M , dalli pnnti L , M > per la loro mu- 
tua interfeìlone . Tirando allora OK, eON fi 
avranno li punti i , u . Conducendo di plft U 
rttiaKV al pnnio evanefeente V di KP", fi atrrà 
ÌA prcijt;zÌ0De indefiaica di KP. Finalmente con-. 
dimendoOP , fi avrà il punto ^. Si ritroveran- 
no leprojciioni delle figure curvilinee cercando 
le proiezioni di diverfi loro punii, e unendole 
infieme. Per efen.pio C/^.IJ- "■■■) effendo DE . 
rinterfczione.eVF la linea CMnefcenle , O . il 
punto di veduta, eABC, un cerchio originale 
pollo come nel Problema precedente, la proie- 
zione a i d'un punto qualunque A puf) trovarli 
conduccndo ad arbitrio AD alla quale fia OV 
parallela. Tirando allora DV , e OA , effe s' in- 
ftruzione del Probl.6. D , elTendo l'inlcffezione, 
e , Vii punto evanefeente della linea AD . Le di- 
verfe linee AD, elTcndo condotte tuiie parallele 
l'una all'altra , il medefimo punto evantfcenle V, 
pnfe Tervire per tutte. 

Overo fia num.z. VF la linea dirigente tra- 
rjiortata fui quadro come nella figurali, ri- 
manendo tutte le altre eofe come fopra , lì con- 
dura ad arbitrio AD, che taglia DE eVF in D 
e , V , conducendo allora OV alla quale fi faccia 
Dii ,. parallela ; fi airi la proiezione o , tiran- 
do OA, che taglia Da in a . Adoperando il 
medefimo punto V, per tutti i punti A ■ tutte 
le linee Da faranno parallele tra di loro e alla 
ftefi'a linea OV. PRO- 



PROBI. Vili. 

, Ritrovare la prajezìòae d'ana figura qua. 
fanqne in od piano parallelo al quadro . 

La proiezione eflendo finiilG all' originale 
( cer,a. tetr,^.) & h tm «fatta copia della fìgu- 
iioriBiBBlei e G làBDo li lati omologi.aella pro- 
potiione (piegata ar.j. (kloedefimo teorema* 

P R O B L IX. 

Efleado data l'inCerrezioae i'aa piano > U 
Tua liaea evanErcenle col Aio centro, e la di- 
sianza , trovare l'originale d'una proiezione qua- 
lunque data fui cjuaJro. 

Sicno le cole difpoHe nella «s'ara io. co- 
me ne' Problemi 6. 7, Ila propofto di ritrovare 
l'originale delU figura //mH/i . Prolungando le 
proiezioni , Im , vin , fiochi taglino l'inieife- 
zìone, c la linea evantfcnle nelle loro iiiierfe- 
ziofiiQ_, R, T,e nelii loro punti evanifcentì 
G, H , I . Sia di pili prodotta la Hf, (ino al Aio 
punto evanefccnte V , fiano condotte OG . OH , 
01, OV, c QK, RM, TN parallele alle tre 
prime dette rirpettivamente j li punti d' interfe- 
zione L, M faranno li punti originali di /• m 
Aano tirate O*, e O» che taglieranno QL, e 
DM, nelll punii originali K, e ,N di*, b . Ti- 
rando KP parallela adOV, e prolungando Op, 
che la taglia in P > farà Pj l'originale del punto p . 



FituIniBiila coaduceodo NP > fi avrà U figiin 
ori^Qile cereaM ELMNP. 

D I M. 

la coftruilone è evidente dal Problema 7. 
che è l'inverfo di. quella . 

Seti' . Nella raedelìma maoìer^ fi potrebbe 
lìcercara la lìgora originale per ineaio delie (U- 
re:wid cone aeOa fig 1 1> 

P R 0 B L. X. 

Efleado date le nedefime colè MProbla» 
ma precedeotei ritrovare la Inngkxza dell'srl- 
gioale . 

Siaf.II- la prpjniaoe data (;%-io.> r» 
j flaado la figora'eoine oelli Problemi preceden- 
ti . Si produca I. II. finchi ÌDCODtf4 la linea eva- 
nefcente nel punto evanefcente V , e fi condoca 
VO . Nella linea evanefcenic fi prenda Vj ~ VO. 
e fi conducano ji. jll. che tagliano l'interre- 
lione in i, a. Sari i. 9. la laogheiaa cercata 
dell'origioale di I.II. 

btvt. . 

Sia W l'interrezione di I. II. Eflendo V; , 
uguale ad VO di/lanzn del punto evanefcente V , 
ed Wz elTendo parallela ad \'} , ii punto }. può 
eflere confiderato come il punto di veduta* 
e Wi3 



e Wit come la linea originale i e J r. Ji, poflb< 
no riguardàrfi come Ji ra|gi vifuaJi che fof. 
mano la projilione I. 11. 

Cor. La lungheiza t. a. potrebbe ritrovarli 
eolla regùla , e coi compalTo facendo r. a. : Vj. 
( VOJ = 1. II. X W Vi iVxJIV. Imperocché 
condona la retta II. e parallela a 3. 1. 

Sarà t- II.; 11. e = |. a. 1 a. 1. onde a. 1. 

— LìJLlheài pifilt eill. I. = 1. IW. 
j.Il. 

Perciò II. er='ill2LIl^ t conTegnenteiiiea- 

^,,,_3...XII.I.X.W,,„ «II«V,:.. 
a. II. X I. W 

IW 

Dunq» .. a. . V j. = = 
J. ii.XlW 

I W VJ. 

..xn.i,vix.M.= 

Ilt-XWV! ItVxIV: effeiido j.a..jll.=: 

wvai.iv, 

P R O fl L. X 1, 

Data la linea evanefcente d'ari plano col 
centro e la dillanza della detta linea, data ài 
piìi la proiezione d'una linea nell'ifteffo piano, 
" e la projeziotie d'HD altra linea nel me- 
de lìmo 



I I N 1 A R E. J? 

dèfimo pUoo, che ficcia un angolo dato colla 
prima . 

Sia O C^-io- J " ponto di iredula i corno 
nelli Problemi precedenti, GH eff;ndo la linea 
evancfcenie , e iiù , la proji'ZÌone daia > fi diman. 
da di condurre ne, talmenlE che l'originale 
dell'angolo ^ic I Tia uguale ad un angolo dato. 
Si produca "A • fino al Tuo punto evanefcente G . 
Si conducano fìO , OI che facciano l'angolo GOI 
ogtule all'angolo dato. Dal pnato ( U tiri focj 
g£b litri la linaa cercata . 

O I M. 

Sìa ìnteGi la figura cons nelli Probletm 
precedentif e liaAB, Porigioale à\ab, e con- 
f.:gueiitcnienteparaUel* tiOGCDif.iS-Mr.j.'} 
Per l'iltelTa ragioaci AG parallela adOl l'ori- 
ginate di oc, efrendot il Tuo panto evanercen- 
te (.tiar.ì.). Ma AB e AG eflendo parallele a 
OG, 01, l'angolo BAC, è uguale all' angolo 
Gol , che è ugnale all'angolo dato ■ per la co- 
ftnizione. Onde l'angolo bue, che S la proie- 
zione dell'angolo BAC, è ancora la pfoìeiions 
dell'angolo dato. 

Scoi. Se G richiedere l'angolo «*c.. che ila 
proiezione dell'angolo ABC, balterebbe fiire l'an- 
golo GOH> uguale al complemento delfangolo 
ABC. a dae retti. Imperoccht (ìaCB l'orìgl- 
oale cfi tb, e cooTccaniteinente paral^l* ad OH , 



(Mflr.jO elTt-nJa H il punta evancfcenle • Di 
piìi poiché AC , è parallela ad Ol , farà l'ango- 
lo HOl uguale all'angolo BCA. Ma GOI è ugua- 
le ill'angolo BAC . Dunque tutto l'angolo GOH 
i Ugnale al complemento dell' angolo ASC a 
dna retti. (,lib.i. ehm. fii^-js-) 

P R O B t. XII. 

Data la linea evancfcente d'un piano col 
fao centro e colla diUanza; dì piti data la pro- 
jL-zione d'un lato d'un triangolo dato dirpccìci 
ritrovare la jrroj zione dì lutto il triangolo . 

Le projifaioni cercate delli altri lati fì ri. 
trovano per li problemi precedenti > effeiida | 
dati li angoli del triangolo. Data la projezio- | 
ne ab, Cj^.ia. } <)el lato AB, nel triangolo i 
ABCi G ritron II ponto eranerceotel del la- 
to Mi facendo l'angolo lOG uguale all'angolo 
CAB I e lì ha il ponto evanefceiite H del lato 
he, prendendo l' angolo HOG ugnale al coin< 
pleùento delParigoIo CBA a due angoli retti . 

Seti. Se il ponto evaneTcente della linea ds- 
taa^t Cnfle troppo lontano > fi potrebbe pro- 
cedere in queQ'altrà maniera. Prendendo per 
ioterf-iiooe una linea qualunque DR , parallela 
alla linea evinercence HG ( tetr.6. J e condocen- 
do dne linee HiB < laF adarìiitrio peri, ei«j 
fi trovino li originali A, B dell! pnnti a, h, 
(iPr«f/.j»>>e fi conduca AB. Dì poi lòpra il 
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late AB , fi finìrca il iriangolo originale t e G ri- 
trovino le projeiioni cercate delli altri la^ 

P R O BX. ZIIL 

Data la fin» cvanerceote d'oa piano col 
foo cebiro e colla diltan». Data aacora la 
proiezione d'nn Iato d'ona figara qaalooqne in 
queRo piano > ritrovare la projniooe dì tntta 
la figura. 

Si dirida tntU la figara data In triangoli 
col meno delIediagonaliicG ritrovino lepn» 
jezioiii di tutti quelli triangoli ( iPrtU. it. } 
principiando da quelli che fianno la fioca data 

per uno dei loro Iati . 

Si pab fare l'illeflb in diverfe maniere, ap- 
plicando li problemi precedenii, Ttcondo che 
riufcirà pifi commoilo neili digerii cafii come 
lì Cipiti meglio dalli Efemp] fegaeaù . 

ESEMPIO r. 

Sia IK la linea evanefcente Cfig-U-) ddla 
qaalefiaS ilcentro.eOS la diftanza . AB pa- 
rallela ad IK Ila la proiezione data di:l lato d'nn. 
eragono regolare. Si conduca OG parallela ad 
IK^De/.ij. ) l'originale di A8 effendo paral- 
lela al quadro ( Cor.3. Teor.^. ) li punti evane- 
Tcenti H , I , K delti lati , e delle diiigoaali BC , 
FE, AD, AF.BE .CO, AC fi troweraono (per 
>; proU.i 1. ìfoGcailoli angoli HOGdt lio* alOO 
Ca di 
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di Ito . KOGdi jo" . Conducendo di poi AK, 
BH ,(i avrà il punto C. Tirando AH , CI Ci avrà 
■1 punto D. CoadticcnJa DE parallela ad IK > e 
tirando AS , fi avrà il punto E ; imperocchì S ì 
il ponto evancfcente iliAE, Torigioale dell' aa- 
£olo t Ali I cITundo un angolo retto per la natu- 
ra dell' elTagono, come anche i retto GQS, e 
l'originale di ASefTpnda parallela id quadro. Fi- 
nalmente tirando EH, tAl fi Ila il punto F , ed 
h compiM b Cgura cercata . 

ESEMPIO ir. 

SiaMRPTQS C/^.ij.) l'iconografia d'i» 
Icofaedro regolare appojiEia" una delle 

fne facce , fì troverà la Tua projezionet eflendo 
data la proibizione ab del lato AB, c VX eflendo 
la linea evanefceniei e , O ti punto di veduta , Ga- 
me nelli problemi" prece denti . L'iconogralìa ori- 
ginale li deferire facendo due cITagoni regolali 
eoncentriel, e paralleli APBICH , RMSQTP, 
dell! qnall i lati omologi Ciano nella proparjione 
delle parli d'una linea tagliata ia media > e eOri- 
ma ragione f Dif.}. iìb.6. Ehm. ) , e conducendo 
le lince, come fi vede nella fignra. Quella eo- 
ftrutione è evidente dalia propof.itì. del libro ij. 
delli elementi. Avendo prolungato ai fino al 
filli punto evanefcente V, li punti evanefcenti 
W, eXddIi due altri lati del triangolo aie fi ri- 
trovano perilProW.li. Dipoi conducendo ad 
•rbiirio SP parallela ad VX, e tirando Wa, e Wfe 
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che li tagliano \aJ,b, e dividendo ai in i,d,e,t 
nella medesima praporzioue di AB, nei punti 
K,D,E,L; tirando di pili KW. dìlf , (\p , 
fi avranno le projcdoni t,d,l,l ddii punti 
K , D , E , L C Pribl.J.) conducendo dX , eW, e 
eX fi avranno li punti /, g ■ Conducendo li 
avranno li punti ,(■ Tirando KX, e fi han- 
no il punto m I ed il punto e , che é la proiezio- 
ne di N per rinterfciianB di KX , e di LW già ti- 
rata. Facendo dipoi i^D , e cp ogn'una uguale a 
Kd I e conducendo eW , , fi hanno li punti o / 
(Prttl.J.) tirando pV fi ha ilpuntof per la 
faa interfeiione con /V . CondofletiV, e "V li 
fi ha r 1 e ftcendo mi oguìe ad md > tirata l'W , lì 
Ila I. Finalmente conducendo iX > che taglia 
roWi fi avrà il ponto t . II reHaate della figura 
fi avrà congiuagendo li puat! gii trovali > coma 
farà evidente perla coArniioae , avendo in que- 
lla tralifciato direrìe linee per evitare la coafU- 
fione . 

ESEMPIO III. 

Se fìcercaflc come nella Iig.i6, !■ proiezio- 
ne ddf icooografia d^ dodecaedro regolare > 
svendo la projezJone d'Ini latb dato , li dovrebbe 
ritrovare la figura originale per il probl.9. ■ e dì 
poi fi operereMK per raez» del probl.7. Sarà in- 
cile al lettor* dt copi|dre la detta projeEÌoDc; oF. 
ferrando fblameiite , cht iconografia originale lì 
Kii derciivendo dne decagoni coHceutrìei > e pa< 
nlleli , delll quii i tot! omolotl Tooo ti fegmeod 
C I d'iui 
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d'oni litmilivira ia media i edclireaia ngìoacì 
OneffifteRì) cafò farà confidento > e biolto ia 
apprefibv 

ESEMPIO IV. 

Sia DClaUneaeranercente C^.i7.},0 11 
punto di vedala < come nelli probleint precedeatìi 
fi troverà la proji^zione AN6MLP d'un' ottaedro 
regolare) eflenda data la proji'zione d'uno delli 
lati AB . Prolungando AB fino al Tuo punto èva- 
nerceffteC; il punto evanercente G ddii lati AK, 
e NM j fi trova per il problema ii., facendo 
l'angoloCOG==6o« . Di poi^ptr il Frobl.io.) 
prefa ana linea qualunque^ ^/pjrallela a CD per 
ioterrizione , e facendo CD = CO , e GH =: GO. 
fi conducano DA , DB , che (agllanoi/ in a .è. 
Si tiri HA , che (aglia È/ in « , e prcfa jÌ. , 

(i conduca I H , che taglia AG in L , li avrl la 
proiezione AL, elTendo la fua originale uguale 
«da/> e co nfeg Dente mente all'originale di AB, 
cfleodaa/i eai ugnali. Dividendo poi ab, cai, 
ognuna in tre parti uguali colli punti e, f.,i tk t 
e condticendo eD ,/D , itì, iH,fi avraboo li 
punti E 1 F 1 1 1 E C J/ PrM.j. ) . Tirate le 
Jìdm PG , KH> El. fi armino E punti M «N > 
che finifcooo la lìgnra . 

P R O B L. XIV. 

Dato il centro del quadro . t data la di- 
ffianza colla liitea evanefcEiite del pianai ritro. 

▼«re 
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vare il punto evanerceaie delle liaci perpendico- 
lari al mede (imo piano . 

Sia AB (.fig.ii. ) la linea evinefcente data i 

e (la C il centro dd quadro . Si conduca CA per- 
pendicolare ad A6, allaqiiale fi faccia parallela 
CO uguale alla diUania del quadro. Sì tiri AO , 
alla quale li alii la perpendicolare OD , che tagli 
CAiuD, punto ev aneiccn te cercalo . 

D r M. 

Immaginiamo il iriangolo Aot) rivolgerli 
fui piano della figura ■ talmente che CO arrivi ad 
effergli perpendicolare, eflendo O il punlodi ve- 
duta . Ciò ruppoflo , il piano ctie pafla per il 
punto O > e per la linea A B ■ fari il parallelo del 
piano originale ; la linea OD farà perpendicolare 
al detto parallelo , e confeg Dea temente farà la 
parallela delle linee perpendicolari al piano origi- 
nale . Onde farà D il punto evanefceote di quella 
perpendicolari . C De/. 17. J 

Cor.t. Se la linea evanefcente AB palTa per 
il centro del quadro , cioè , fe il piano originale 
ì perpendicolare ai quadro , il punto D fari infi> 
nitamcnte dittante > la linea OD eflendo parallela 
ad AD , e le projeiioni delle linee perpeDdleotari 
al piano propofto faracno tutte perpendicolari 
ad AB , poicliì incontrano la linea AC perpendi- 
colare ad AB in nn* diRanaa infinita ; onde fa- 
ranno parallele tra di loro. CiZi ì evidenta p«r 
un' altra ragione > offindo h lince arìgÙaH pa- 
rallele alqiudroi 

^ C4 Cw, 
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C»r,i, Se il piano origroale i parallelo ti qD«> 
ito I la dilUnìa CA diveateri infinita ; onde OA 
farà parallela a CA , e OD coinciderà con OC , 
cadendo il pnato D nel cencio del quadro C, coii* 
fiirme al Cor.s. del Teor.;. 

Cer.j. E' evidente per la fimilitndine dclli 
triangoli AOC , AOD , che la retta CD è terza 
proporzionale ad AC. e CO ; come aacora AD 
i terza proporzionale ad AC , e AO. 

Cor. 4. OD è la diAaau del punto evu»^ 
recite D. 

PROBI. XV. 

Dato il centro, e data la diftanza de! qua- 
dro, ritrovare la linea evanefcente delli piani per- 
peniiicolari a quelle linee, che hanno un punto 
cvaneTrente dato ; e di pii't ritrovare il centro > e 
]b di danza della detta linea evanefcente . 

Sia C il centro del qnadroCA'iSOt e D il 
pnnto evanercente daio. Si conduca DC, alla 
quale G alzi la perpendicolare CO ugnale alla di. 
Aania del quadro . Sì tiri DO , alla quale fi fac- 
cia OA perpendicolare > che taglia DC in A . Sia 
■condotta AB perpendicolare a DC , effa fari !a 
linea evanefcente cercata , A il fuo centro > 
C Tcr.u^ e OA la fua diftanza . 

Q.uefta coftruaione è evidente dal problema 
precedènte t ed è ancora maoiféllo > che oc pof^ 
tòno riurate i medefimi CoroUorj . 



PRO> 
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PROBI, XVt 

Dato il centro colla diftaoza 6e1 quid» > ti- 
rare per un punto dalo la linea evanelcente tflll» 
piano perpendicolare ad un altro piano t del qn»- 
le la linea cvanefcenle è data , e titrovare )a dt- 
llanza , ed il centro di quella linea cvanefcetite • 

SiaAB CM-iS.) la linea evanefcente datai 
C il centro del quadro , E il punto dato . Si tro- 
vi il punto evanercente D delle linee perpendico- 
lari alli piani otieinali di AB CPrcèl-H-)- 
condotta DE, che farà la linea evanefeenta cer- 
cata . Si conduca CF perpendicolare a DF , farà P 
il centro della linea evanefcenle DE ( Teor.i.')- 
Si faccia un triangolo rettangolo , del quale ni» 
lato fia CF , e l'altro lia la perpendicolare ugnale 
alla diftanza del quadro , l'ipotenufa farà la di- 
Aania deUa linea evantfcente DE C Ctr. Tetr. i . ) 

D I M. 

Poicliè il ptino del quale fi cerca la Ilo» 
evanefcente è perpendicolare all'altro piano i la 
fna linea evanefcenle deve paffare per il punto 
evanefcente.D.delle linee perpendicolari aqueft'aU 
tro piano > eflendo alcDne di qneAe linee nel pia- 
no cercato . Onde DE i la linea craiwfceBM 
cercata . Ls alui guù dclli eoftrtniane fw» 
•fidenti • 
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Or.i. Se la linea FC è prolungala finchì t«- 
gli !■ linea evandcinte data in B , faià B il panlo 
evanelceate delle linee perpendicolari al piano 
originale della linea evanefcenie DE . Impetoc- 
chi quello pantaevanefcenie ì nella linea FC 
C Pritl. 14- ) > ed è anche nella linea evanercence 
dilaC^r/d dìmBftraziBiic ') . 

CoTA. Se le linee evanefcenti AB , DB B 
coDtrano in G , li punti B , D , G faranno li punti 
evaaefcenti delti tre lati dell'angolo Tolido del cu- 
bo t cbe fono perpendicolari tra di loro . E eon- 
dncendo DB > Tiranno BG , GD , DB le linee era* 
ncfcenli delii tre piani , che formano quello an- 
golo fotido. 

C«r. ì- La diSanza della linea evanefcente 
DG i ugnale alla linea FP , che \ ta perpendico- 
lare alzata fui diametro DG 'd'un cerchio > che 
palla per il punto P . Imperocché le lì concepifce 
il piano del triangolo DOC alzato perpendicolar- 
mente fui piano ose, l'ipotenufa condotta dal 
ponto O in P fari la diltania della linea evane- 
fcente, equifla dillania fari perpendicolare in 
f,(prBp.ii, lib.ji, elem.') . Di pifiletre linee 
DG, GB, DB elTendo le linee nvan^fcenti di 
tre piani perpendicolari l'uno all'altro, tiran- 
do dalli punti D, G, due linee concorrenti io 
O ifdrà l'angolo DOG • retto . Onde il punto 0( 
lari nella circtinll'renia d'nn cerchio defcritto 
Ini diametro DG, t per conregnenia la per* 
pendicolare PP, ■) diametro OGi iDcontm^ 
dola GÌKonfènii» InP* bringiale allaper- 
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pendicoUre FOi cioè alla diftanu della ^Dea 
cranerccnie. 

PROBI. XVII. 

Dato il centro, e data la dìltania del qua- 
dro coi punto evanefcence della commane in- 
terrezionc di due piani inclinati l' uno all'altro 
in un angolo dato; da» di pifi la linea eva- 
nefcente dì duo delli detti piani j ritrovare la 
IIdm eranefcente dell'altro. 

SiaC, il centro del qnadrDC/^.iBOBG, 
Ja linea evanefcente di uno dei piani , B il pon- 
to evanefcente della commune interfeziooe di 
ambedue , H l'angolo d'inclinazione > SÌ ritro- 
vi la linea evaosfcenCe GD j delli piani perpeo. 
dicolari alle lineai delle quali il punto erane- 
fcente è B ( proti, is.) . Da quella linea eva- 
nefcenie, GD, fia tagliata in,G, la linea èva. 
nefcente data. Si trovi in >GD] il punto eva- 
nefcei^te E, delle linee cTie fanno l'angolo da- 
to H , colie lince delle qUalì >G , è il punto eva- 
nefcente (prvil.x.); cioè in BCF , perpendico- 
lare aGFD. fi prenda FP, aguale alladiftania 
della linea evanefcente GD t trovata per il pro- 
blema :$.Si conducano PG, PE cbe faooo IW 
goloFPG uguale all'angolo H. SI coadBuS&i 
che fari la Cosa evanefccBM GSrcata • 



DIM. 
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Immaginiamo il triangolo GPE ■ rivolgerR 
falla linea GE> talmente che iJ ponto P, Ga nel 
punto di rednta perpendicolare al centro del 
qnidroC. In qaefto cafo li piani BPG, GPD, 
DPB , faranno li paralleli di tre piani originali > 
delli quali le linee eTanefcenti fono BG, GDi 
DB) il piano che ha per linea evaneHiente DG > 
eflendo perpendicolare alli dae altri piani; poi- 
ché è perpeodicotare alla loro commune iate^ 
fezione, della quale è B > il punto evanefcentcì 
Onde li piani originali che hanno per linee erl- 
□«rcenti BG , BD , foao inclinati l'uno all'altro 
nell'angolo EPG, cioè nell'angolo H ; imperoc- 
chi llndinaiinne di due piani è Tempre mifurati 
in un piano perpendicolare alla loro coiiimune 
interiezione ■ Onde BG , elTendo la linea evine- 
fcente data , farit BE la linea c*anercente cercata. 

Ctr. il centro della linea evanefcente BE ■ 
J! ritrovai alzando dal punto C • una perpen* 
dicolare alla detta linea evanefcente f tf«r.i> ^ 
Dipoi fi ricrovi la disianza della mederima li- 
nea eronercente. come i (tata trovata la di> 
lluuFP. nel probi.iiS. 

P R O B L. XVIIL 

Dato il eeutro ■ e data la diftann del cpitdro 
ieolla linea cTudctDte d'uu dello fiwce ^Boro- 

m 
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lido pfopofto <)ualnDqtte . Data di p\h la proje- 
(ione ^una linea in quella iftefla faccia i ritrova- 
re la proiezione di tatti la liguri , 

Si ritrovi per mezzo della projezìone dita 
la projizione dell'iconografia della figura propo- 
lla Tcil piano delia Faccia , della quale è data la li- 
nfa evanefcenteCfroW. r j .)Di poiCper il probi. 1 5.> 
fì ritrovi la linea evanercente del piano dell'orto- 
grafia , c fi deferiva la projeiione dell'ortografia 
per meno delle linee già- date nell'iconografia 
Qrcèl.ij.). Finalmente colle Intcrfelioni delle 
proiezióni delle perpendicolari all'iconografia • e 
all'ortografia > fi troveranno diverfi paoli della 
proiezione cercata . 

h Bt^alira maniera . Effeodo data la proie- 
zione d'una faccia della qoale i data la linea eva- 
nefcEnte , per mezzo della projeiio ne delta linea 
data fi ritrovino le linee evanefceotl delle facce 
contigue (probi. 1 7O » e fi deferivano le loro prò- 
iezioni per mezzo delle lìnee date nella proieiia- 
ne della prima faccia , e fi continui nell'illesa ma- 
niera finché lìa terminata la proiezione cercata. 

Ho dato nelle propofìzioni precedenti un me- 
todo generale per ridurre mpeHpettira qualun- 
que figora propoHa > ma fi poRbno in pratile» 
adoperare alcuni fpedienti pia brevi liKcmdo la 
□atura delli problemi propofti 1 Come fi vedift 
dalli efemp) fegncoti . 



ESEM- 
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ESEMPIO V. 

la figara )9< rapprerenta la projezione i'aa 
dodecaedro regolare per mezzo dell'i co no grafi a. 
e ortografia, eflendo datala projczione AB, d'un 
Iato parallelo al quadro ; la retta FG, parallela ad 
AB, elTendo la linea evanefcenle data della fac- 
cia ABCDE , F il centro della detta linea evane. 
fcente.H il centro del quadro, è Ho la dillanza. 
Per evitare la confuRone delle linee , Tana Aate 
mefle a parte l'iconogralìa, e l'ortografia ritro- 
vate nella maniera Tegnente . 

Sia condotta ad arbitrio , ii^ , parallela ad 
AB,ead una dlftanza fuRrciente, tirando IA,<r IB, 
che tagliano at, in a, e. È, la linea AB , è trasferi- 
ta in at, elTendo I il punto evanefcente delle linee 
pErpendicòlari alla faccia ABCDE dellaquale U 
linea evancTcentet FG, rÌcrQvaiaC^:-r ìlprtbl. [4.) 
Il che eflendo fatto ■ tutta l'iconografia li deferi- 
re fulla linea jì, (per U probi, ij.) , come i de- 
fcrìita nel efempio . 

Quanto all'ortografia, la retta IBF> che 
paHa per lo centro del quadro li fceglie come pili 
opportuna per la fua linea evanefccnte, l'ortogra- 
fia elTendo pii^femplice in quello cafo, eie proje- 
ciani delle linee, che fono perpendicolari al qua- 
dra eSèodo lotte perpendicolari ad FI Ccar.ì, 
frtU.n.) . Si conduca G A dal punto evanefcenta 
GdeUaIlDga>d(. ■KllleooograliaieG tiiìWi cbe 
Utag^A iaE, fiariA Uprojecioue AE. IMpid 
coa- 
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«onJucendo Aa 1 E« 1 tucie dae parallele a GP > e 
che rapprefentano > cam« fi è già detto > le per- 
pendicolari all'ortografia • fi tiri ad arbitrio i« > 
che pafla per F ■ e che le liglla in a , c , li avrà la 
linea ae, colla qaale fi defcrivG intu la projezione 
dell'ortografia CP'r il preH.iì.) . 

EITenda date le projfiioni dell'iconoe rafia > 
e dell' ortografia > fi tvri aa piloto qnalonque E 
della proiezione cercata condnceado U parallela 
ail FG , e tirando KI dalli panel corHfpondMti ^ 
i , quelle due linee a'incooCKranDo nel punto cer> 
cato K . 

Pei- l'intciligenza della projezione del cuba 
rapprefentaca in quella figura , balia avviHire il 
lettore , che FG , FI , foao due linee evancrcenti 
del delta cubo, e che la terza è una linea , che 
pafTa per 1 , parallela ad FG . 

Quanto aUc ombre < che Ibno ruppolic tra< 
mandate dal Sole fui plano della faccia ABCDE 
del dodecaedro ■ l'ombra aV, d'una linea qualun- 
que Va , Ti ritrova nella maniera feguenle ; G è il 
punto evanefcente dato di tutti i raggi di luce , li 
quali partendo dal Sole Tono conliderati come pa- 
ralleli. Oude IS . che pafla per lo pumo evane- 
fcente I della linea Va , e per lo punto evanefcoo- 
te S dell! raggi , i la linea evanclcen te del piano 
compolla di tutti ì raggi < che pafTano per la li- 
DcasV) e che formano l'ombra v», e IS taglian. 
do in S la linea evaoelGeiiteFG idei piano fopra il 
quia l'ombra t mandata t Tali S , ì) punto evane- 
IcoaU dclFoabn nr « cIm i tìutedènoae del pia- 



Digitized by GoOgle 



4! P S R S ? I T T I V A 

no dell'ombrai del qujle U linea evain^fcentE ì li, 
c del piano , fjpra il quale l'ombra è mandila , ef- 
fjiido I , il punto evancfcenie diquelta inCerfc- 

"rata VS , che la lagiia'^ia » , farà t/u , l'ombri della 

iJ«//s. Nell'originale dell'ortografia li punti 
(> Mi i> Tono gli angoli d'un quadrato . Le linee 
tu t({r t elTendo parallele età , e eq , ar , 
fendo parallele tp, e ugnali ad al , Taranno 
uguali le linee ,tk,ea,qTt eie lìnee ai ,00 , al, 
faranno in continua proporiione geometrica del 
minore al maggiore fegmeato d'una linea disila 
inellrema. e media ragione. Quello feolio Ti ri- 
Cava facilmente dalla prop.ij. del lìt-ij. delli ele- 
menti . Per evirare la confulìone della figura fa' 
DO fiate tralarciate alcune linee citate aell'efem- 
pio prefeDte . 

ESEMPIO VI. 

Nella figuralo, la linea eraDefceate della 
terra fopra la qlljle fi appoggia la fabbrica è 
AICKBi che pafla perii centro del quadro C> la 
di ItaoM del quadra efléndo aguale a CO. &G, a 
AH, fono le linee evuefcentl dei piani reld* 
DBN, eair.DPM; G. eH, efTeado U 
punti erinefceiiti delle lineaci e»m, che toc- 
cano li {Hit alti angoli dei ine Icallai > e parcib 
HG , BH fona le Hoee evanefcenti dei piani , che 
toccano il pib alto 1, e il piit baBò orlo della fwla • 
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II Iato Sito hr , della bafe del tetraedro re- 
golare è parallelo alla linea evanefccnle AB . Il 
punto a, che i U proiezione del centro di;lla ba- 

cociducendo, pq , parjllela ad AB > e Ir > che l'in- 
contra in f , e tirando C/' > i: bq , che ii taglia 
iau, la linea CJ , perpendlcolaie ad AB, £ la 
linea evanefcen te d'un piano perpendicolare alla 
baft tr/J , che Hj fopra a/' , e palTa per la linea 
Po, della quale il punio evant'fceiite ò/, riiro- 
T3IO CP'OÙl.ìl.) facendo C(ì_ uguale alla di. 
fianza del quadro , e i'acigolo , di^C , uguale all' 
origioale di apo . La linea , VX , è la linea evane- 
fcente della facchiupr, colla quale Ti deferiva 
quella faccia , eflendo daca.pr , (Prebl.i l.) come 
i ftata defcritta la faccia , brp, Topra br . L'ottae- 
dro regolare! c l'icofaedro fi defcrivono per 
mezzo della loro iconografìa , e ortografia , il 
quale metodo è fuflìcien temente (piegato nell' 
efempio precedente. Voglio folamente avvifare 
il letlore, che nell'ortografia ABCDEFGHi 
dell'icolaedro, le linee CD, AF iGHi fono ugnali • 
come anche le linee ACi FO, BE, che AFf 
èaBE, con)ei ilminore al.ma^iare fegnienta 
d' Dna' linea divifa in e Arem a • c media ragione • 
come fi ricava dalla Ptap,i6. del lib.ij. delli 
elementi , 

La luce eflendo lappolta venire dal Sole • t 
raggi fono paralleli al quadro, e allalinea AU, 
talmente che l'ombrai P> d'un punto qualnn- 
qns tD) fi trovi tirando per U fua poiiiione la 
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linea , NP , paralleU ad AB , e DP , paralbla ad 
AM t ehi la taglia io i . Qsanto all' ombra dal 
tetraedro ttà quale fi alEarerroPeDremitì dello 
fcalino t aveado Della medeGma maniera trovato 
il pnatoi , che farebbe Tombra del pDoto > Oi fol- 
la terrai fé non Tifbflii la leali ■ c coodDcends 
tbtifi fi avranno le ombre hi e^. Si Facda > 
che Itti e ipt taglino l'orlo il plà baflo della 
festa iaj>> e,x, tirando allora > xlt perpendi* 
colare ad AC> e che tagliai Mi in fi lì avri l'om- 
bra, i 1 del vertice > n , fall'eAremiti dell! fcaUni > 
e eondpttat Kt , fiatrrl li parte delfombra di 
«p , che cade fopra U detta eftremltà ■ Nell'iSelIà 
maniera fi ritrova l'ombra diei. Tatti lirag^ 
«(Tendo paralleli adAM > ed , A > cSéndo il punta 
erancfcente di , DF> AM è la Ijoca evanefcente 
del piano formato dalli raggi» chepaflano per 
U linea DF , e BM > eflendo la linea eranefcente 
dei muro , l'opra il quale è tramandata l'ombra 
F/i M è iJpancoeraoelcente della commnnein- 
terrciione di quelli due piani» cioè dell'ombra, 
Vf, della linea D/. 

ESEMPIO VII. 

Nella figura 2 1. la retta , ACB ) che pafla 
perii centro dclquadroC, è la linea evanefcen- 
te della terra ; H , ì il punto evioefcente dell'or^ 
loi EF, fopra il qnale i appoggiato un trave > 
« le altre eftremiti fi fiippongono parallele m 
^aeBa;D) iilpnatoevaariccnte dell'orloGH, 
eDB, 
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cDBi che i perpendicolare adA8, i la Une* 
evanefcenle del piano EGH ; P , Q_, fono i pu^ti 
evanefcenti dei lati MIC> KN d'uti tetraedro re- 
golarci e confeguen temente > PO , è la lìnea eva- 
nefceate del triangolo KNM , A la Jucc , e , A , 
hfua ponzionc. Avendo REg , cioè, l'inlu.fe. 
lloae del piano retto EGH col Cno, li avrà il 
punto ,g I in cui la retti EGH , incontra la ter- 
ra , e che è l'intcrfeiione di HO colla terra . BE , 
taglia l'eflremiiì, SR, della muraglia iiRi, in Ri 
e confcgnentemenle RÈi perpendicolare adASi 
i l'interfciione del muro col piano BGH, e per. 
cib Ìlpnnto,£, in cui s'incontrano > eGH, 
è l'interfezione della linea GHI colla muraglia. 
DU, è la proj'jiione d'una linea parallela all'ori- 
ginale di GH , cITenJo > D , il punto evanelceutei 
e fl/ , è Ij fua poliiione ; rinde , / . è la fua Inter- 
razione culla terra. I.e orrginali di, L/, e HG', 
elTendo parallele , elTe Itanno nel m^delimo piano, 
cioè , nel piano , che ibrma l'ombra di HS . Ma, 
Ig, rapprefenta l'interfezione di qneflo piano 
colla terra ; onde > Ig , prolungata è una parta 
dell'ombra, e tirandoi/G, che la taglia in,^'; 
fari ,g I l'ombra di , G , egQi farà la parte dell' 
ombra di , HG i cbe arriva falla terra p Condii- 
ceado allora, fi > e tirando iHi che la taglia in 
b, farii bi, l'altra parte dell'ombra verfi> fl 
muro. 

Condotte.;^, eDT, ambedue parallele aJ 
ABi faranno , , le proiezioni di duo linee 
in no piano delqoaleiDT, i lalioea evani:fcen- 
V a te» 
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te, e,t, èilpnacoevanefcente della co tn mone 
inurrezìane di quello piano col piano del trian- 
golo KMN C w.a. »wr.7.) , eflèodo.PQT, la 
taì linea evancfcenie. Onde tirando >' che U- 
gìia , , iiiV, fari V rinterr»ione della lineai 
^GllD, col piano di quello triangolo KMN. Al- 
lora > Ig > ijgiiaado MK. in ,r > condotta ■ riV, 
fari ,rt, la parte dell'ombra di Gli, che cade 
fopca il triangolo KHN. 

Avendo fplegato la maniera di i^trovare 
J'onibra'diiGH, ilrefiante don habifogoodi *!• 
tra fpiegaùone . ^ 

ESEMPIO VllU 

Nella Gg.19. C, £ Il centro del quadro, CH, 
la lìnea eranerccnte delfìto, e della fupcrRde 
dell'acqua, l'ombra della qnale produce le rifler- 
fion! della figura; S è il punto evanefcente dd 
raggi di tnce > i quali fono ruppofti venire dal 
Sole. 

L'ombra della perpendicolare , BD , fi trova 
Jn quella maniera. Condotta , SA , perpendico- 
lare ai C A , 11 ha il punto ci/anrfcsnte , A , dell' 
ombra fu! Tito BF , Dipoi fi prenda un punto 
.qualunque ,E , nella circonforenza della baf^- del 
cilindro I la qu^li! è parallela al quadro , clTendo 
J'alTe perpendicolare al quadro > ed eflendoCi 
per confeguenia il ponto evanefcente. Si trovi 
la paglione del detto punto E fai llto ,e; ficoa- 
docaiCB, e li tiri I Ce I che taglia BA in/, al- 
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lora condotta /P perpendicolare a CA , e chff 
taglia CE ia, 1>, R avrì Dnpunio p dell'ombra 
fuDa fuperficie del cilindro . Nella medefima ma- 
niera fi avranno inltì li punti dell'ombra. Pef 
diniollrare quella coftruzionc , balla chs il letto- 
re conlideri , che l'originale di «EPFg . è Da pia- 
no reno, die Wglia il cilindro in , EP,e,/P, 
è l'ombra di BD si quello piano . Onde, P, è il 
punto ove cade qticli'ombra fulla fuperlìcie del 
cilindro. SI trova in quella maniers un punto 
quainnquei dell' ombra della circonférena 
del cilindro interiore folla Taa Tuperlìcie > Si con*' 
duca, CS , alla quale lì tiri ad arbitrio la pa- 
ralUlaiGH, che taglia quella ci reo n Fere n:c a ia 
G , e H . Tirata , GS , e condotta CH , che la 
taglia in , 0,1 fari , Q , il punta cercato ; impe- 
rocché , C , eflèado tt punto ePanerceats dell'aflìt 
del cilindro e di CH , HQJ nella foperficie del 
cilindro, e GH , elTriido parallela a, CS. èia 
proiezione d'una linea parallela al quadrai in 
un piano del quale, CS, è la linea evaacTceote > 
c 11 fua originale elTendo parallela al quadro & 
nella bafe d'un cilindro, che è parallelo al qua- 
dro . Onde le originali di , HS , HC, e GS , effen- 
do nel medefiino piano, firà Q_, la proiezione 
del punto in cni li raggi di luce dei quali la pro- 
iezione i GS , tagliano la Aiperiìcie del cilindro, 
cioè Q^i la proj'eiione dell'ombra dell'originale 
del punto G ì nella circonferenza della bafe fulla 
Ibf uficM bwrìere 4cl cillodro . 
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TI ponto , b I cITcndo la polizione del pDntot 
T> t filila fnperficie dell' acqua , lì Irova la riRuf- 
lìoneii'i (tei punco > Di coiiiiiiuando la p^rptn- 
dicolare , Db , (inchi ,èd,fia uguale a òD ; ciò 
èevidenle per le leggi della riReffione , impcroc- 
chi la riflellìone fa comparire l'oggetto Della 
parte oppolll del piano riflettente nella (lefla ma- 
liiera , che roggeiia Ri dall'altra pane di.-1 me- 
defimo piano. Perciò prendendo inAS, la retta 
Ai I ugnale ad ASt H trova unpunto qualanqac 
g , nell' ombra Tnlla faperlìcie del cilindro inie- 
lìore nella mederima maniers, che Ti ritrosa, Qi 
nella figura reale ■ adoprando it punto j i > in ve- 

t'ombra del cilindro falla fu perdei e del co- 
no fi ritrova nell' i Ile ITo modo come l'ombra 
della linea ■ BD , filila fuperficie del cilindro . 

Se$l. Si deve oflerrare ■ che nelli eTempj prò- 
«edcali io ho confidereto le ombre folamente co- 
me proiezioni di dgare date fopra una data Tuper- 
ficie per mezzo di pumi luminolì dati. Imperoc- 
ché confiderò il corpo laminalo come nn punto , 
per sfuggire le diUicoItì alle quali farebbe log- 
getta la dcfcriiione delleombre, fe lì metteffe 
in confiderazione la grandezza del corpo latni- 
nofa , ed elTendo fuHicienle per lapratlica della 
peifpetliva dì conlìderare il centro del corpo 
Jnminofo. Avendo trovato in quella fuppofìiio- 
DC il contorna dell'ombrai lì po tri deferi vere 
la penombra, piil coirajoto di efattil^me ofTer* 
Tuioiiii cbeooilf precetti dell'anei efleododìF- 
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Scile di portare ogni cora ad una efattifTim» 
coltmiione iMteniatieR) almeno quaniaTanh^ 
be conveniente per Isprallica. Ma un' artids 
ben* Ifirnico della pcrfpDtiiva potrà Tupplìre 
(bScien te mente alla teoria nelli csfi , che ri- 
chiedono maggiore efattezza. Del redo fi vede i 
ohe la dottrina delle ombre confìderacei come 
ho detto 1 G riduce sili prindpj communi della 
perrpet^Ts . 

ESEMPIO IX. 

Nella fignra 2;. elTendo tutto facilmente iiw 
tefo da quel che i flato giù fplegaioiio dimoltrcrtt 
folameote il modo di ritrovare in uno fpecchio 
là riflellìone d'un quadro immmaginato fui caval- 
letto del pittore. A,i il centro del quadro. AB. la 
linea evanereenCe del (ito , la dillanza del quadro 
eAndo aguale ad AB . AC è la linea evanefcente 
del quadra fìit cavalletto , e CD la linea evane- 
Teente dello fpecchio. Per lo punto. a. in cui 
Porlo, ba , del piede della tavola Incontra k 
fuperficie della medefima. lì tiri oe > e per Io pun- 
to >i > lì mi, hd, ambedue parallele ad AB , U 
retta, bd , Incontrerà l' interfezione , fiJ > della 
fiiperficie del quadro col filo in> li, e condn- 
cendodf parallela ad AC , e che taglia, of, in, ;> 
condotta >Ae> fi avrà la projtzione Af , della 
eouuntUM interfezione della Tupcfìcie della tavo- 
la , e delqnadro; imperoccli^ , ar> cflcnJopa' 
ulIelK aatAS, elTaè la prdjezione d'una linea 
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nella fuperRcìe della tavola, parallela al qua- 
dro, e per l' ilUITa ragione, iif , è la proj-zione 
d'una linea fopra il Tito , e , de , ì la projezione 
d'una iinca nel piano del quailro > e quelle due 
linee fono paralli;Ic al quadro, ficcom e ancora > 
ah, è la projciione d'una linea parallela al qua- 
dro . Onde, uède , è la projeiinne d'un trape- 
zio parallelo al quadro, l'angolo del qnate>e> 
è la commune ìnterfezioac della fuperfìcie fplla 
tavola, e del quadra Tu 1 cavalletto . Ma, A, et 
fendo la commune interfeiione delle linee èva* 
tiercenti di queAt due piani ■ è il ponto evane- 
fcente della loro commune interrezione , e per- 
ciò > ;A , è ta projczione di quella incerTezioue 
(ccr.z. tfor.70 - Per l'iftelTa ragione , elTendo , fl , 
la proiezione d'un punto , in cui la fiiperficic del 
vetro tocca la tavola, ed. E ,eflendo la corn- 
erò, rarà,Oe, la projeiione della commune 
interfezione della fuperlicie della tavola, e della 
fuperficic del vetro. Onde 11 punto inlcrfe- 
lione di 1 oH , c , ;A , è la proiezione del punto 
nel quale s'incontrano quelli tre piani, cioÈ , 
della fiiperfìcie della tavola, del vetro, e del 
quadro , Onde tirando , fC , elTa fari la proie- 
zione della commune tncerrezione del quadro > 
e dello fpcccliio . 

Avendo trovalo II ponto evanelcente > F> 
delle lìnee perpendicolari al plano dello fpecchio 
del qnate la linea evanerceiite ì CD ( Prebl.i^.') > 
e condncenda * PA > per il ponto erRodcantei A t 
dell» 
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■éelli linea, GH, e che taglia CD inD, farìD, 
il putito e^antfcente della pofizione di GH fopra 
il piano di'l vetro. Onde GH tagliando. Cf , 
Vt,ì, fari, Di, la projaiione di quella poliiio- 
ne. Di più tirando GP, clic faglia , Di , in *. 
fuktb, la pofizione del punto. G> Tul vetro. 
Perciò Hipra , GP , fi prenda . kg , per rapprefen- 
tare una linea uguale a quella, che viene rap- 
nrefentata per , , iProbl.ìO ^^'^ . ? - 1» Pro- 
iezione Jdia rlflemone di , G , e , G," , è la riflef- 
fione di Gì, e conducendo , PH , che taglia, . 
in.È.farà.^S, la rifleflioae diGH. Nellame- 
defin» maniera fi troveranno qualunque altre li- 
nee nelUttifleflione. 

Pai» ancora defcriverfi la rifleffione del qna- 
ito per mezzo della fua linea evanercenle nfiU* 
ilteflii maniera , clieè Hata defcritta la projeiiono 
del quadro medeGmo; imperocché in PAD prc- 
b ■ aD , per rappretèatare nni linea uguale alla 
linea rapprefcntata per, AD, farà, rf, il ponto 
evaneTcente déUa linea rifleffa.jl'' 
lìnea cvanel«eii te del quadro lifleflb • 



Pht Mia Prima F«rtt. 
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PARTE SECONDA 

Della maniera di ritrovare h pgart 
.originali dalle loro praji-zioni duie, 
e della fituazione necejfuria 
fer confidcrart le proie- 
zioni fartieelari . 

PROBI, xviir. 

DAca la prajezione d'una linea divifa, e II Tuo 
punto evanefcenie, ritrovare la propor- 
zione dtJlle parti dell'originale . 

Sia AB CJIg.-j. } la proiezione data , divifa 
la C , ed V il filo punto evancrccnte . Si con- 
duca ad arbitrio VO , alla quale fi faccia , ab , 
parallela. Da aa punto quaiunque O, nella li- 
nea OV, fi tirino le linee OA , OB , OC , che u- 
stiano, di. ina, iiC. Sari l' originale di AC> 
«ir vrì^nale di , CB > come se , è a ci . 
Cor. oe;fe = ACxBVjBCxAV. 

P R 0 B L, X I X, 

ErTendo data la projezione d'una linea di. 
viffl in due pani , c la proporzione dell'originalei 
ritrovare il fuo ponto evanefcenle . 

Sia, AB> ia pr«jeiroDe data divifa mC, 
per lopiuioiC. G eondnca ad art»- 
Vno, 
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trio 1 «C£ 1 ed in •9à (i prenda «Ct a $ Ci > co- 
me 1* originali di AC è all' orici naie dICB. c 
lì coodDcanoi Ai)> B^, cbe •'iaeontrsnoiaa. 
Si tirì.OV, parallela ad, ai, cba taglia AB Ìb 
V 1 che fari il pitncti eraaclèenta cercalo • 

Cor. &V> 5A = CaXCBt Ci xAC— Ca 
SCB. Quelli dne problemi colli lora corollari 
fono evidmtl per il proUema e fiiol co- 
lollari. 

P R O B L. ZZ. 

ElIèiKio éat* la projeiiou d^n tnt^otm 
colla fiu linea evanelceatei 11 Tao ceatro ■ e Is 
dilbniat ritrarare la Tpeeie del uiiogido ori- 

Sia, aiti (^.lo.) 1aprojeiIonedsta>H<M 
la Tua linea avanefceote ■ S , il Tao centro , e SOr 
perpendicolare ad) HG> ed ugnale allafua di- 
Saoia • Avendo prolnogato H lati delta proje- 
^oae data > fiocbi taglino la lìnea eranefcenta 
nelH loro ponti eranèlceDii GtH,If ficondti- 
caoo GOi GH, e Gì, li orlgioaU delli angoU 
ine, ata, aet, TaraDDo ugnali aGOIi lOH* 
GOH rirpettlvamiiete iFrtH.a.) . Onde t dato 
lalpede del trlang^ originale. 

PROBI. XXL 

EITendo data laprojedoiW ifiiD triugolit 
d'oDalfMit data, ala fiuliofacvoilcBats* 

■ teor 
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trovare il centro > eladiftanza di qQctlx linea 
evancfcente . 

SiaAfiCC^j'.is.) la proiezione data , e PD 
la fua linea evanefcence . Siano protangatl i lati 
della projeiiQne, finché taglinola linea evane- 
fcente nelli loro punti cvanefcenu , O • E i P . Si 
divida DE , EF , in G , e H , e fi conduca Gì , 
e HK perperpendicolare ad FD, facendo Gì a GH 
come il raggio i alla tangente dell'angolo rap- 
prefentaio perBAC. Si faccia di più KH aEH, 
come il raggio i alla tangente dell'angolo rap- 
prefcntato per BCA , talmente che , EIG , e FKK 
fiaao uguali alli detti angoli . Dalli centri 1 , K , 
colli raggi lE , KE, fi dercrivano dnecerchii che (i 
tagliano in O , e fi conduca , OS, che taglia , FD, 
ad angoli retti in S , farà , S , il centra ; e , SOi 
la difluM cercata . 

D I M. 

Si Tupponga , G , il centra , e SO . Il drftan- 
la della linea cvanefcente. FD; li originali dell! 
angoli BAC, BCA faranno ugnali a COE, e EOF 
(P<cbl.2.). Ma per la natura delcerchio.DOE, 
e FOE, fono usuali a GlE , e HKE, li qoaU 
< per cen/ìr. ) fono uguali alli angoli npprefeif 
tati perBAC, e BCA . Onde.S, ìilcentotC 
SO, la diftaoza cercata. 
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F R O B L. XXII. 

Eflendo itti h prDj'ezione d'un trapezio £ 
una rpecie data , ritrovare la fua linea Gfanefcen- 
te, il centro, eladillanza. 

Sia> ahd , (/ig.izO laprojezionedatR) lì 
tirino le diagaiuilf> aCi iJ, che s'iaconcrano 
ini t; e per le projeiioni delle originali di ar, 
aci Kthiitdt li irorino li punti evaoelcenti 
E, F, delie linee AC, bi , iProbUg.-). Si con- 
duca > EF 1 ette Tari la linea eranefcente cercata . 
Dì più per larpecledaEa dell' orìgioale del trian- 
goloi ebc . Si trovi ìlceoCroiS, eladilbiiMi 
SO, (PreW.iiO 

PROBI, xxr. 

EETendo data la projezione d' an parallelo 
iripedb rettangolo ritrovare il centro < e la dl- 
ftaoH del quadro, e la fpccie della figura ori- 
ginale . 

Slfli ABCDFPG, Cfig.a^.-) la projeziono 
datai lìaiio prolungate le proiezioni delli lati 
paralleli fincbislocontrlao aelliloro pnntl efa- 
QeTcentiH, I, K. e li condocatoHI, HK, IK. 
leqaaQ Taraano le linee evaneTcenti delle dlverb 
facce della figura cercnti i che contengooo un* 
angolo falido retto. Si conduca iKii perpendi- 
colare ad HI, eHM perpendicolare a KI, che 
r incotttni in S, fari , 8 > il centro del quadro 
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t» giudicherebbe Ja ligura , AD ■ effere nn pa- 
ralldopipt^do rettangolo , benchi la Tpecie della 
figura forte inoko divetfa recondo la di«rfa fi. 
tuaiione dell'occliio . Lifcio alli anilli a cunll- 
derare lè quello corollario potrebbe elTerc di 
qualche ah nel dipingere le (cene delli Teatri. 
Imperocché fé Tupponiamo < / > K , eflere li due 
punii, che fogliano chiatnarft nelli volgari libri 
di pcrfpectiva : punii di dìjhma : e le li edilizj 
fono talmente difegnali , che li loro [ali fìano 
terminali a qaeili punti, come fi vede nella figu- 
ra prefence , eiTi comparirebbero rettangoli alli 
occhi dellì Tpettatori , eflèndo le loggie nella ie^ 
uticircoufénùu del cerchio. 
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N U M.. I. 

Mitodt pir\japprift»lart li fytrt 
/opra ima frpetfitit qmalHtique ■ 
ìrrtgtlari. 

DA tatto quel chefièdetto inqneft'Dpera 
per rpiegare < priac!pj della peHpectiva • 
e rpecialnieatc in fias delle defiaiiioai i è en- 
dente , cbe il Cecondo teoremi pub ÌDtenderlÌ 
di qualunque fuperQcie o concava ■ o.conveflai 
o in qualunque modo irregolare • Sia la fnpet- 
lìcle del quadro ABC (.fig.-j. ) d'una fórma qua- 
lunque, ìa projezfonci ^ I della linea orij^ nate ■ 
FG, farà fcmprc l' inttTr.iione del quadro col 
piano del triangolo FGO; ma la parallelaOV, 
è in quello piano (»sr.j.); onde 6 la fiam- 
mella d'nna candela è talmente diretta > cheefla 
mandi l'ombra di OV (òpra uu punto qaalua- 
qne>Bi della linea FG, l'iftefla ombr^. coprirà 
tutta la linea PG, e nell'iltellò tempo la linea 
yy^B Topra il quadra, la quale i la' projeiione 
diPG; tutti iraggi, cheveugano dalla cande- 
la , e che palTano per la linea , OV ■ Facendo la 
quello cafo un piana, che coincide col piano 
del triangolo OFG . 11 medelìmo accaderebbe > fo 
alcuno calloeaflè talmente l'occhio ■ chenu pon- 
to qualuaqoB della linea BQ > li fembraOii coperta 
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dalla Kmb OV. io quello caro OV campulrtb. 
bs coprire ttitta la projesiou V&. Neirifteria 
maniera (è. noa caodela. i talmente eoMacM i 
che l'ombra di OV piAi per ttk^to qualan- 
qae della projeiioae V; , la fteflii ombra coinci- 
derà con tutta la projezione ; e Te àlcnao p pon- 
ga talintnte, cheOV' feoibri copriK OD punto 
qualunque della detta proiezione ■ efu compari- 
rà coperta tutta. Onde io credo chepoffa elTera 
utilinimo il metodo feguente perdifcgaare le prò- 
jeiioni di ogni fona di figure fopra iiai fnp^rGcie 
qoalnuqaet pererempioj fopra le naraftli^i la 
cuppoi; delle Chiefei filbla}.«llìPàlttÌft^-ipi- 
ne dell! teatri &c. ' ' •:' 

Si ftelga qnaTcliG linea pi^d^pall 
gno da &rfi, ed anodo eòa quknr'AModd 
ritrovato kprojeiioai delti fnoi pnuti ellremi > 
G palli per lo pDoto di rednta nu filo paralle- 
lo alla Knea originale] fi mandi l'ombra del me* 
defimo filo fulli punti già travati ■ queffombra 
regnata col lapis farà la projeiione di quella 
linea principale ; ovvero le pare più apropolìto 
in qualche cafa particolare, li ponga l'occhio 
in tale Tito , che il filo parallelo Tembri coprire li 
due punti già fegnati • e fi adoperi qaalchc affi- 
liente per regnare la projezione cercata . Per 
cfempio fia pb > f^.ao. ) quella projezione pria- 
cipate: per ritrovare la projezione D i di qualche 
altra punto della Rgiira dadilègnarBt fia imma- 
ginato qnelln ponto eflere la (bmmltl d'uà trìaa- 
goloidel qute labalè ì Fori^aote della proìeiit^ 
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ne gii trovata , e ria collocato il filo > che deve 
pafTure per lo ponto di veduta in Dna fituazione 
parallela all'originale di uno dei lati di quello 
triangolo, e lì mandi laTua ombra Ibpra i'eRre- 
mici della proiezione data , e lì legni come prima: 
fi avrì la projezione indefinita di qaefto lato bc . 
Si Taccia l'iftelTo per uo'altro lato > e coU'inteHè. 
2ÌoDe di quelle projexioni , per elempio > bt ■ pO'i 
svremo la projezione del punto cercato. Quello 
metodo pab Tervire per ritrovare la projezione di 
una figura qualnnqtiei e pnòeflere atiliflimo alli 
pratici di perìpettiva . 




NUM. 
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ArriMDiei 



N U M. II. 

TìilU mifiura delti talari fittmi» li prìMcifj 
del Cavalitr J/aae Nmtt» . 

NEIIi colorì fi devono conliderara dna coTe ; 
il colore propri amnite detto, i e la (orza 
deJlR Ince. e dell'ombra* Imperoccbì Eccome 
H diverfi colori i per efempio > ÌI roflb > ed il 
Tcrde poflono «rere li nedeCn» fori* di eo> 
lorct coli incora dne oggetti) dei quali nno h 
molto pikolcurodeU'altroipcjlbno avere nftet 
fo colore, per elèmpioi tarcUoo tìto> e tur- 
chloo oTcnro . 

QiHnto al colore propriamente detto > lì 
devono aociie conGdenre due cofej >• la Ipe* 
ile di colore. la perfeiioae o l'ini perrezio< 
ne del colore nella medeGaa fpezie . Li colori 
diflèrifcano di Tpeiie < come il larclirna ed II 
roflb ; e li colori dell'illefla rpeife difTerircona 
in grado, di per^ziooe, come il roffo d'un pra- 
to di papaveri è molto plii perfetto , che no 
i»flò di mattoni. Qnelh qualità di perTealoDB 
• d^mperfèzioae nelli colori è dpreflà dalli Pit- 
tori colli termini di par», o Jem^ìet, e'ntiet 
le qnall denomìnaiiom Ibno preTe dalla prati- 
ca ToUm nel &re li colori ìmperiéttl colla loro 
■nidnra, la qUale viene diiamata* rempirt il 
color». Quanto a qnefta qualità delli colori» il 
ficoor ITaic Newton mila rnaeccelleats opera 
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di ottica i]itnolti'a> che ogni raggio it luce ha 
il fuo colore proprio > che egli porla fempre Te» 
co 1 e non perde mai , in qualunque maniera la 
Ilice verga rifleffa ,o Hfratla . Quelli colori na- 
turali delli raggi fono r colori fempllci > c il lo- 
ro ordine naturale, come efTì comparifcono k- 
parati per la refrazione del prifma , è ii feguente. 
Torso I arancio, giallo > verde, turchino > indicoi 
pavonazzn . Tutti li colori imperfetti o rotti li 
fanno colla compofiiioi]e,e meTcolania di quelli 
fem'plici colori, pererempio, ii raggi gialli Rlefco- 
Jali colli turchini fanno il verde i ma non cos) per- 
fcctoicome fono li raggi naturali verdi. Similmen- 
te li raggi roRi ) e gialli compongono un colore 
arancio, ma non cosi perfètto, come è l'arancio 
Tcniplice. Con una giuDa proporzione iti tutti ti 
raggi naturali lOìemc li produce U biinchezzi , la 
quale è indifferente a qualunque colore fcmp ti ce > 
e non pnb dirli inclinare piti a un colore , che 
ad un altro ■ Per bianco intendo un colore 
tra il hianco il più vivo , ed il nero il piìiofcu- 
ro ; imperocché non avendo conlìderato lin'adel- 
fo li gradi di luce, e d'ombrar tu:ti 11 colo- 
ri , dal nero lino al lilanco , devono conlide- 
rarfi come dcll'IUefro colore . Da quella oiTer- 
vazione della natura tisi bianco, pare, che li 
colori rotti Iona meilii tra li colori femplici • 
ed il bianco, e che piCliJ colore i rotto, pih 
i ricino al bianco; e «tie più il colore è lon- 
taiKi dal bianco ■ pi& i (éniplice • 

Avendo IpicsMO !■ ntlura delli colori , e 
l'effet- 
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gnore Ifaac Nevvlon dilpone II colori nella ma- 
niera ftgueme . Sia il cerchio ADFA C/^.is- J 
la circonferenza del quale fia divifa in Ielle 
parti AB . BC . CD , DE , EF , FG , GA , nel- 
la medefima proporzione che hanno fra di loro 

le frazioni ~ ~ T ~ ~r ~9 ' A e B 
Ti difpongano tutti i generi di rolTo > da B in C 
tutti i generi d'arancio > da C In D tutti i ge- 
neri di verde, da E in F tutti i generi di tur- 
chino! daFinG lut'ti i generi d'ÌndÌco\ e da 
G in A tutti i generi di pavonazzo . Avendo 
cosi difpofti li colori lèmplici , Oi fari it luo- 
go del bianco , ; tra il centro e la circoare- 
renzR fono Ì luoghi degli altri color] rotti ; li 
colori che fono pib vicini al -centro «Rendo li 
più cauipoAi 1 e quelli che ne fono piti Ipota- 
ni effendo lì meno compofti . Nella linea Oi* 
tutti li colori tn (I ti j; 4, fono dell'iUeflit 
rpecie I cioè il verde inclioanie verfo il tdrctii' 
DO , ma il colore in i , è il colore femplice na> 
turale , i' colore in 2 , i un poco più campo* 
fio o rotto, il colore in j, pii compoltoiil 
colore in4> ì ancora pib rótto. 

Eflendo li colori difpofti in qn^lla mania* 
rai per coooTcere il colore cbe rìfulta dalla mi- 
ftnra di colorì qnalnoque dati fi deve trovare 
il centra di graviU delti luoghi' delti colorì da* 
£ l ti. 
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Afpinvici 
ti t e fi ivrk il carattere del eolpre eompoRo. 
Per efempìo) Ce io vaglio coooTcere qaah co* 
lore rifulterebbe dalla melGolaDia di itne parti 
di giallo in P) con tre parti di tnrdiino féni- 
plice io Qi fi deTG trovare j) centro i)i gra-' 
vità j , dell! paati P , cioè fi condiice PQ,. 
e fi Afille in j. parti ■ cha' è la romnia £ } > 
*, , D prende il ppnio J , cloi tri parti Tcrlb 
F . imperocché ri fono tré parti di torchiDO . 
e lì prendono du partì vcrfbQ,> poì^i vi lo- 
no ^Dc parti di colore ìb P,. Condneendo di 
poi ta retta , Oj > eho ta^a la drconfèren» 
in I.. che i tra D eE, mt piit vicino di B. 
fi vede che la mercolanu produce il verde in- 
dioaateal tórchinoi ma perché il ponto j., i 
mali RiHM tri il ccjtro i e la eirconlèrenia ■ 
tlc*)ore ì pocorotto, QnelU dottrina direa- 
terl piil^ara con un'altro elempio . Se io vo- 
glie canofcsTe i^ colore compoDo dalla mefco» 
Jan» di due parti di {giallo inl>> tre parti di 
tnrcSino inQ^, e cinque parti di roRb io R, 
R trova primieramente il luogo ; , della mi- 
flara di giallo e di turchino come di fopra , 
Condotta la retta jR; eCTcndo cinque partì di 
colore in ; I e cinque parli di colore in R > elTa 
fi divide in dieci parti, c lì prende il punto r > 
cinque parti lontano da R, in quella maniera 
il pontofi Hi centro di graviti dell! tré co- 
lori InPt Qj Ri* fi ba confègneotemeote il 
luogo della inèfcoilniai tirando Ori che taglia 
U circonftrenu- in 8 é Gode il oolcavfart ano* 
da 
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LIO inclinante veifo il rolTo ■ ed cfleodor» pili 
vicino al centro che illa circonFereria , il ca> 
lorc fari pììi rotto . Si Fati l'ilIelTo per gli altri 
cafì, farebbe Facile il determinare efaltamente 
Ixlinania dal cenlro. ma ia tali cofe ballala 
eoftruzione . 

Dal mclodo precedente lì capifce Ì1 moda 
di fciogliere il problema ioverroi cioè, eITcndo 
dato il luogo d'un colore CompoHo, ritrova- 
re li colori da mcFcolare per produrre il colo- 
re compoflo dato . Sia dato il colore in } , per 
il puniQ j , Fi conduce una retta qualunque l'jQ.,* 
il colore cnmpollo può efTere prodotto dalla 
mefcolanza delli colori in P, Q_, prendendo l> 
proporzione delli colori erpreffa per le lioee jPi 
jQ, Cini prendendo del colore P in ragio- 
ne di ;Q^, e dd colore Q. in ragione di jP. 
Dipoi conLiuccndo Oj < cbe pilla per li punti 
I, 2, 4, l'idedb colore può elTere prodotto 
mcfcoljndo li colori in 2 , e 4 , in proporzione 
delle lince 4. J. e 2. j. overo l'IftelTo colore può 
eflcre prodotto rompendo il colore Fiiiuplice in 
I. col bianco in O , nella proporzione delle li- 
nee J.i.ej.O. t-'iftefib 5'intende per gli aiirì 
cali, le proporzioni delli colori (ira slìiEnate 
per la meFcolania dulli mtJsliini , fi rifcrticoiio 
iblamente alla quantità delli raggi di luce > e 
non aiii materiali delli quali fnno coii^polli li 
colori artificiali. Onde Fé diverFi colori arlili- 
CÌbIì fiano meFco'ati lècondo le regrile ^iA Fpie» 
galci s Ai.akui-dt Joro fooo pià ofcàri , fi 
£ 4 àovti 
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dovri adoperare una proporzione maggiore di 
materiali pih ofcuri per produrre il colore pro- 
pollo : imperociliè riflettono meno raggi di lu- 
ce a proporzione della loro quantità > e lì de re 
al contrario adoperare uni minore proporiio- 
ne di materiali più rivi, imperocché rifleltt>no 
nna tniggiore qaatitttà di luce. 

Se folTe perFettamenCe conofcruta la riatii- 
ra delli materiali adoperati nella pittura, tal- 
mente che lì fapelle cfattamente la fpeiie del 
colore, la Tua perfi:zionE , il grado di luce e 
d'ombra, che hi ogni materiale proporirona- 
tamentc alla Tua quantità > li potrebbe colle re- 
gole precedenti prodnrrc cfattamente un colo- 
re qualunque propolìo, tnefcolando li diverfi 
materiali in una giulta proporzione. Ma bea- 
chè qnede particolarità non pofTano eflere Tuf- 
iÌGÌenteaieiite conolciaie'per fuae uTo, oltreil 
tedio* e la difficoltà che Tt ÌDCoatrarebbero ael 
miTarare li colori fecondo b loro «ratta pro- 
porzioafii nDlIadiiaeno qmfti principj pollàno 
eflère di graodiffimo vantaggia nella pittura , 
51 Toppongat che no Pittore babbìa fnlla ta- 
Toletta divcrii colorì inB,ò , e , d ,r,peTetkta- 
plo in d> del inliiia > in f , dell'orpimento , io c i 
colore di giroblo ■ ind , dell'acqua di mare ■ 

10 e, dell'aiorrO) e che il Pitcorre debba fare 
del verde ratto del quale il luogo forte in N. 
Conliderando intorno al punto x, 6 vede cbe 

11 detto punto non t molto lontano dalla li> 
tKft cbe pafli pere,d. Oadt G coacIiiDde chs 
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APPENDICE 71 

mefcolando !i colori e , d , li ottorri a un di* 
prelTo iJ colore cercato. Ma parchi: x , e piìl 
vicino del centro O, che la li.ica ed, avendo 
piirLutu la lima 11 più vicino che tu polTibile 
della lima cercata . perefempio ia z . Si riguar- 
da ijualche colore oppolto a x , traverrando x , z, 
col quale lì pofTa rompere la cintai e fi trova 
effare a , il pii!l vicino. Onde mirdiiando del 
calore di lì ha la compolìzione cercata. Se il 
colore a portalTe U tinta troppo oltre verTo 
la linea OD , lì mette un poco pili del colore 
per avere il giullo luogo. Ovvero avendo la 
tinta z , fi potrebbe rompere col bianco del qna- 

tendo una proporzione maggiore del colore rfi 
in vece di o , fi potrebbe dopo rompere U tin- 
ta col colore b; Nell'iltefla maniera colla fola 
cci'iliJeraiiufie di quella efc mp io , fi potrà fan 
una tittta qualun^jui; colli colori dati. SI veda 
che il rolTo ed il giallo producono un'arancio 
rollo, il quale diventeri ancora pifi rotto ag- 
giungendo 11 cnrchino , a l'indico, o Ìl pavo> 
nazzo , che devono prenderli l'unoi o l'altro i 
quando lì vuole avere una tinta che inclina 
più ai giallo a al roflò , ìl turchino portandiO- 
lo verfo il giallo e rompendolo molto • il pa- 
vonatto portandolo retto il raffi) i e rampen- 

Da quelli principi ' capilèe percbi II mi^ 
feriali <ielfi colori [HtiHvit e pift remplici.fono 
a naggioc preiM. Li colori pib fàn^d (oao 
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piti ftimsbìlii perchè non pofTono effere pro> 
dotti dilla miliura > poich£ la niiUura rompe 
Tempre li colori. Supponiamo a , é , c,ii ,e , i 
colori {Udì allora condotte delle linee per uni- 
re li punti'i a, b,e,diet IDICe le tinte che 
pofToDO elTere prodotte da qtiefii coloii avran- 
no il laro luogo nell'area del poligono abcde , 
Che li colori più vivi fiano piii IllmabìU delli 
ofcuri la raggiane sì è , perchè il nero non rom- 
pe li colori come fa il bianco > talmente che 
fìa più facile di fare una tinta chiara orcura > 
con colori vivi e neri > che dì fare una luce 
riva con colori ofcuri, e col bianco. Impe- 
rocché è Hata dimoltrato che il bianco rompe 
molto ti colori, ma it nero non clfenilo che 
Una privazione di luce > lòlamente li ofcura ■ 
abbenchè'per caufa dell' Ìmperfez>one delli ma- 
teriali che fono ia ufo , il nero puh ancora 
rompere un poco li colori , non eHendovi ma- 
teriale alcuno perfettamente ncro> come fi pub 
vedere nellì p'ì\ belh' nerii che hanno tempre 
Dna mefcolinza di luce > e d'oiribra . Vi fareb- 
bcro molte eccezzioni da farli Dell'applicazione 
di qiietti principi! alta pratica t per eagiooB 
delle qualità particolari delli materiali che fot^ 
mano li coloH . Se tatti i colorì foflero eoms 
polveri feeche le quali aon prodaceBéro effetto 
alcnuo l'nna Topra l'altra colla loro melbolBii- 
n> e féioìentauoiM , quelle oRerva^oni (àreb- ' 
bcro erattiffime neil mefcalarli . Ha aironi cn- 
Joti rono di ula ntttiu)) » die effl prodacono 
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Delta mefcolanza i 
quello che fi alpet 



derate d-lii pratici dell'arte. 

Benchì tuita la teoria precedente dipenda 
dalle rperienze di Nevvtonci fopra li colivi ■ 
nuiladimeno non mi trattenni a riferirle elTsiido 
defcriite in tutti i libri di buona filìcai ba(b- 
rà di rpiegare i limiti delli colori nelllmagiM 
Salare . Il Newton avendo adoperato uà prifin« 
dei quale l'angolo verticale era a nn dipreflb di 
gradi 6;. mandava l'ìmagine del Sole alla dìftaa- 
la di za.piedi, ed oflervava la lunghezza dell'lma- 

gine di dita i j. — > e la lunghezza dì t: "T- Onda 
lì centri delli ccrchj efteriori che terminaTano 
la lunghezza dell'imagiae erano diftanci tra di 
loro di 2o.~- dita. Sia qoeftaimaBioeAPCDVB 
(Jìg.t6.y nella quale la dìHanza delli centri fi» 
XY . Si divida XY in due parti uguali oel pun- 
to H > e in tre parti nelli puntiG, I. Di pìil 
ridividali in tre parti in E , e fiprendaKY. 
la quinta parieieMYl'ottava di tutta XY . Sa< 
ranno li fpnj MY = KM = IK — 
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I.'ÌlI»BÌae ihìCt in quella maniera effendo pre- 
TeaMU bISoIg nello Tperimenta dd Is'ewion , 
li colori Ceparatì occupavano li predetti fpazj 
coir ordine Yegneate , cioi , il rolTo in MY, 
l'arando in KM. e poi giiiio> veme . turcbi. 
noi indico t pavonaHO nelli fpaij feguenti. 
Onde fi vede la ragione delta raeatorata diri- 
fione del cerchio io — > — - &c. 

Nella predetta coftrnaioae'per la compo- 
fiiione delU colorii G deve- prendere , fecondo 
il metodo del Newton > il centro di gravitìi 
delle parti delli diverlt colori dati > la ragione 
& i, che fi poIToao GonGderare le.aiìoai delli 
colori rall' organo della villa come fbriei le 
qnali fonò in ragione delle mafTe > eflenda ugna- 
li le nlocità . 

Prima dì finire qiieQo articolo rimane 
m fpiegate nna certa analogk accennata dal 
Nerrton tra li colorii e li tuoni delta mofica. 
Si prolunghi ZT in Z , e li faccia YZ = YX = i. 
PoÌcliÌMY=i..far4M2=:^ + i.=-j . 

pli KM =: ^.onde fari KZ=:-|- + 1 
e conlinlundo neinfleffa maniera > fi troveran. 
iioperordÌQeleaItrediRaazel2:=^ BZ=^ 

GZ=>^ , fZ:=~ , TZ~ I. Se fi confiderà 
la Ila» XYf come noa corda anficaìe alla qna- 
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Affi if'n i e m 77 
le G debbano riferire le divifiom KZ, KZ &c. 1 
dÌTÌdeailo li nnineri ■■ — >—' ftc. per a. Si 

avranno le frazioni'^ — — "J" '* 

^e quali rirrrite alls corda XZ , come inono 
principale erprimeranao nel primo rango ira 
tuona magghre ; di poi per ordioc 11 taoni 
gnenti, ani ttru mimwtt naa ■ fVOTM t una 
quiuta , naa fifia wufghra > una fittima > un^tr- 
tava . Per eviiare le ftuìoni G potrebbe con* 
fiderare XZ , come oa wasfcorie f del qpala la 
InnEhcua folìe jSo. e le dlriGoni arnionicba 

follerò ]io> joo. 170. 940É 910. aoa. — , iSo.. 

li quali nameri hanno tra di loro la nedefima 
proporzione , che le frazioni precedenti . Qaefte 
ilivitloDi crprimono 1Ì gradi dell'ottava : /al , 
la .fa ,111 , re, mi , fa , fai , Tegui taodo , come 
tin fitto NevvtonO) la fcala di Guido Aretino; 
ovTcro li gradi n,»i , fa,ftl, la, fi>M, re. 
ridacendo la fcala antica alla moderna ; nella', 
quale lène di tuoni . li colori arancio ■ e iodico 
corrirpoodond a dne mezzi taoni, cìoi, Faran-. 
do alPintervallo del mi > al/i> d'indico all'in* 
temilo del fi, t, ut . Da quella breve fpiega- 
liane fi vede , che li Tpaz] delli colori poo cor- 
rirpondono alle note muficali ■ ma lolaoieat» li 
intervalli dell' imagine Solare riferiti alla IniK 
ghezza del monocordo. Onde li Ttde clie l'ana- 
logia tra liraoaif e li colori nan i affatto efat-, 
ta,' 
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ta • Sì potrebbero aggiongere molte altre rt- 
gioDÌ intorno all'i mperféiioae deIJa medelima 
analogia ; ma quello argomento non appariie- 
ne al nollro propofito , li pub leggere qnel , che 
ne ha fcricco il Signor DeMairan cekbre tìlico 
e matematico nelle memorie deli' Academia di 
Parigi negli anni 1717,6 i7}S. Credo che il 
Newton abbia cercato con premura qualche 
corrìfpondeou magiare tra li Tuoni , e li co- 
lorì; e (la'qnefia cacone mi perfuado elTere 
derivata ta^viGotie) che egli fa del cerchiaio 

fette parti proporilonali sili numeri T" "117 "li 
" 10 TT • l"*'' numeri corri fpondono 

nell'antica fcata allì fette tuoni mu(ìcali > /s/ > 

la, fa, fot, lù, mi, fa, fot. 

Quefta divilione adoperata dal Nervion per 

la compolliione delli colori lib. i. deli' ottic» 
fart.t. prop.6. è dircrfa da quella > che fi è mefsa 

qnl sii alla pag.tìg. Quella il Nevvton non la met- 
te in niun luogo c Ip re ITa mente per la divifione 
del circolo, e compofizione de' colori; ma da 
molti luoghi tanto dell' ottica , quanto delle le- 
(ioni ottiche elTa fi raccoglie faclliiicntc per rima- 
nine folare , ove fi vogliano efpriniEre gli fpaìj , 
che ivi pigliano i diverfi colori . Se fi riflette a 
vaijpaffi di qneBe Tue opere, e (ì badi alla ana- 
logia de* colori compollt colle force compolte ac- 
cennata qn) aii allapag.^fft lì pub inferire , che 
ioereiiikiaJlaiiiiririoiic^llaimagiueroIare da lui 

• - abbiac* 
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ibbnccUd > anche qui per li calori compafli 
convenga il ijividere il circolo nella TuddetEa ma- 
niera della pag. 69 . Se il Newton non I' ha qui 
abbracciata , e ne hafoftitaita un'altra , mi per- 
faado , che non l'abbia fìtto Tenia qualche appa- 
renza di ragione, che credo lìa Hata una mag- 
giore analogia tra li colori > e il Tuono ; Canio 
più, che nell'una, e nell'allra maniera j colori 
compolli vengono afsai poco diverli , echentlle 
lezioni ottiche fì moltra alquanto irrerolnlo fulla 
precifa divifione delta ftersafolare imagine , men- 
tre dice: Cateram bec nati adeo pmcife obfer- 
vare pomi • quia tè'faleri cagar < ea poffe palilo 
alilcr forlajff couflitai ; ami proponendo due 
diverfe divifioai loggiunge ; faptrìorcm vero 
diflributioaem potiaj aibibai , non tantum , 
qaod cum bbaammii optim eonvialt , /ed 
qaod forlajfe aliquid circa ccloriim barmoniai , 
qaatiiim piglerei non penìtus igaatì fuHt , fed 
ipfe Boedum fatit per/peSlat babeo , fonotum 
tOBCordantìii fortajfe analoga! involval . 

Su qnefta materia fi può vedere la bcllillimi 
dlfsertazione De Luwìne del dotiiHlmo P. Bo- 
Tcovichi e mio amicilTimo , il quale nella fecon- 
àa parte di efia ha varie nuove , e profonde ri- 
cerche > anche fu quedo iltefao argomento della 
divilìone del cerchio per la compofizione de' co- 
lorì , e vi ha introdotta quella mutaiione me- 
ileCma . 

Io già ho fpiegato la compolizione dellì 
colori ; per altra chi vorrì ridurre io pratica 
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to ArfiNDici 

la coftrncloiie precedeote con maggiore efàt- 
teWi dorrì coooTcere ta degradatione ddii 
coloH > e II loro fico RelfiitMglu Solare ■ Beo- 
cbè nelle fperienae del Prifina dob G contlao 
volgarmente clie lèti^ coiart , perchè prefi af- 
Seme fona infeparabili ■ nnlladinieaD leoflèrira- 
■ìon! fatte con'irte ne dimoftraiio molti |hù< 
Facendo parure con leotem ua^oiagiae Sola- 
re ben poca Topra un filo bianco t io bo ofaer. 
Tato osili direrG intervalli pi& <U qnìndlci gra- 
di di eòlorì d'una dUTergou renfibiliffima aUi 
miei oechj . Molti altri hanno provato l'iAet 
fb. Onde h evidente , che per comporre' pi ik 
perfettamente no colore dato > devono elìe- 
re coaofciod con eTattaTperinua i Inoghi delti 
gradi fiverfi n^lt intervalli ddii colori prlmarj , 
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BJame f ma principio di Ferffeiilva > 

E' Principio nniverfale di Petrpeitiva , che gli 
oggetti veduti fono angoli uguali lompa- 
rilcono uguali. Da quefto alTìoiTia dipende il lè- 
condo teorema della PerCpeltiva , nel quale Ti i 
dimollrato, che le projewoni fcenografiche rap- 
prefentano gli oggetti reali . Ed io fatti ■ elTendo 
uguale l'angolo ottico, cioi l'imagine formata 
ncir occhio dalli raggi eftccmi dell'oggetto , pef 
lo pifl gli oggetti apparifcono uguali benché di- 
fugualiflimi . Se palTeggzando in un viale di alberi 
confideriamo la parte del Cielo comprefa tra t 
nieiiefiini . efTa ci. comparirà uguale all'intervalla 
dello llenb viale , eflbndo uguale l'angolo appa- 
reoie . Ma quello principio patifce qualche ecce' 
eione; o per dir meglio i habifogno di quale h« 
fpiegazione . 

La grandezza Apparente degli oggetti dipen- 
de da molte ci reoftanze . E' certo che gcquiftia- 
mo coli' ufo Un'idea più efatta delle granderw 
reali ; per efempio , conliderando una fila di Sol- 
dati , ilpiìl vicino dovrebbe comparire piti gran- 
de de irullimo ; ma perchè Tappiamo che l'ultimo 
ì un Soldato come i II primo , abbiamo imparato 
colla fperieaM a correggere quello giudiiio delll 
naftd occhjieci rapprelèotiamo l'ultimo Soldato 
come della raedsfioM alteiza de! primo • OiieHi 



flfl Avvincici 

{indiiio non vale Delle dillanze troppo grandi ■ 
o aelle direxioai che non fono fàniiliari . Impe^ 
rocchi io quefte forte di dilUnte e di dimloni 
noti «bbiamo !■ rperienia > e conlÈgnentemente 
non potiamo coll'ajato della mede6ii]R rifemiere 
fapparenia degli oggetti . UptnGere di parago- 
nare Je grandciie apparenti « reali eflendo desi- 
Tato dai mifarare kgraodcua reali ocolcamml- 
Baret o colle mani, qneAelperienie noopoflb- 
no avere loogo nelle diftaan verticali , leooSra 
nifìire per lo più eOèndo ftttc in direiioni art- 
■ootali • Par lo contrarie rippiame rUbrmare le 
grandem apparenti , quando gli aggetti pallia 
noeffère Toggetii a frequenti fperìeanooflérv** 
■ioni. PerEfeniplo,1i mattoni quadrali 4*00 pa- 
vimento ci camparifcono quadrati , benché &• 
condo le leggi mcdeRme delta perfpctci** licix* 
rapprefenCati all'occhio e«n figure molto dlver- 
fe ; abbiamo coH'ufo ecollafperiaBia conofctata 
la (ìgara reale di queOi oMttoai > e rettiEchiflina 
la grandezza apparente di ellì ■ 

' It celebre Signor Perranit itell*tireliitcttDra 
-MVitnivlo conbatie l'opÌDiona ricavata dagli 
Architetti ■ Scultori , cioè • che le Stato* aliate 
nella cima delle fabbriche debbano eAre pfbgrot 
fe , e fcolpìte con maggiore franchesu e IHwrth 
che le Statue vicine. Il ludalo Autore fiappog' 
jifl fu quella ragione, che l'occhio eflanda «w**- 
so alle dilhnze , il aoftra gio^ùo t cori perictto 
che M'<^geito pare delfiAefla ^raedetia , o fia 
poAoiniiM maggiore o minore diAinm» fi driarOT 
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dalle riFleiriDDi precedenti . che il Perranlt non fa 
un'applicazione giufla delli fudetti principji poi- 
ché le Statue poAe fopra alti edilìzj non tana una 
cofa così familiare e communei cheogn'uno pof- 
h lubitD cnicndarc il giudi lio degli occhj . Vedia- 
mo per fperlcnza < che pochilTiiiii rpetlalori gru- 
dicano dell'altezza delle Statue palle nella faccia- 
la delln Chicfa di S. Pietro, Te non le hanno pri- 
ma canlideratc da vicina . Nò pare meglio fonda- 
to l'ifteffo Amore nel criticare la celebre SLoria 
della Statua di Minerva lavorata dal Phidia , la 
quale era moRruofa villa da vicino , ma era d'una 
belleiia forprendente confidcrala in una giuda 
diilanza. Si offcrva il medefimo ogni giorno io 
molte pitture > lequali da vicino pajono toccate 
Rrofiamenle , ma fi vedono in una convenevole 
diflanza perfettamente finite . 

Che la fpcrienla che noi abbiamo delle di- 
Ranze contribaifca molto alla grandezza appa- 
rente degli oggetti i evidente da malte oiferva- 
■ioni. Ua ofTervato ogn'nno , che in Dna valla 
campagna le cafe che (i credevano vicine , erano 
molto diAantI, Imperocché eflendo avvezzi a giu- 
dicare della dillanza perla ferie degli oggetti fra- 
poflii crediamo -vicine le cafe benchi lontane, 
quando vi fono pochi oggetti interpol!! , come 
accade in una nuda campagna • Da quella flelTa 
ragione viene in parte , che il Sole nell'Orizontc 
comparlfce pib dillance che nel meridiano > eHen- 
da;iel primo cafo un maggiore numero di oggetti 
Xerrellii medii . Onde giudichiamo ancora il Sole 
P a molta 
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molta iniggictre nell'Ori zon te che nel merldiaflo • 
H'onarpenEtizacoflanie ddli viandanti, che di 
notte tempo , o lui fate del giorno gli oggetti 
Ticini , coinè gli alh.'ri c le cale , (ì credono n, ol- 
io maggiori E pili diilsnli , La cagione di quello 
inganno può cffere , che non diHingUendo per 
l'ofcurilà del Ciclo la Terra frapofta , quelli 
Oggetti fi rifcrlfcono alla parte piti luniinofa 
dcll'Orlionte . Onde accrefcendo la difianza , fi 
accrerce ancora la grandezza . 

Giudichiamo anche delle grandezze per pa- 
ragone ■ Se confideriamo gli oggetti in una valle 
formata da alte montagne , quelli oggetti com- 
pariranno Draordi nari amen te piccoli . Quello er- 
rore proviene dalla cagione già accennata , poi- 
ché la grandezza apparente delll oggetti grandi 
e lontani , è la medefima che la grandezza appa- 
rente degli oggetti piccoli e vicini . 

n giudizio che S fa delle dillanze , e confe- 
gnentemeote delle grandezze puòelTere foggetto 
a molti inganni per cagione della maggiore o mi- 
nore Ince . Se nella notte alcuni oggetti fono pìii 
illuminati ,li crediamo pifi vicini , e forfè da que- 
lla origine Coir aj'uto della fantafia potrebbe na- 
Tccre la rapprefeniazione di alcuni fancafmi > i 
quali fvanircono da vicino ■ 

Qualunqne lìa la cagione di quelli gindizj 
diverfi , pire certo che l'angolo apparente non 
£ Tempre la mifnra della grandezza apparente. 
Magli errtiri che deriraoo àa rarie circoAinc» 
ma alteruo U venti dei prindf io di perTpet. 

tira. 
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iiv» , Refta Tempre evidente t che rlmagiiiB 
dell'oggetto dipinta Del F^ndo dell'occhio è prò- 
puriionale all'angolo lotto il quale (i rede l'og» 
getio ■ Di più li potrebbe ricevere quello princi- 
pia eoo qaaleheli.uicazione, ciot nei cafi , nelli 
qaali U dilUnii apparente è la mederima > e tutte 
le circollatit^ rimaagono ugnali . Pioalineate l'ar- 
te della perìpettivi aqa eoaCifin '^É^^ "'"'^ 
projeiion* fcenognifiGa degli og^éSyBHtlàeotm 
lÓDo neceOàrla tutte quelle degrada^ant di om- 
bre e di colori, ehe fbroiano la perlpeteiva ehiami. 
te aerta . Da quella glulla diflribiutoae di tiaCe 
roQO prodotte nel dipignere li parli quelle loa- 
tananze ehe Fanno il merito prìncipale diqaefla 
genere di pitiara • 

E' evidente! cfie Ifprindplo già dòmi nata 
i unito con quello delle diftanie , SI ftabilircs. 
ComniunenienEe ) die le grandejie apparenti To* 
no In ragione reciproca delle diflanie> laqualo 
eofa non 11 deve Intendere generalmente . impe» 
rocchè i dima Arato ■ che nelle piccole diUanze 
le gnodsiie apparenti decrefcono meno che aell» 
proponione delle dfflanie medelìme. Ma Te gli 
angoli ottici fono molCo piccoli , fi pub eonlìde- 
rare in quello cafo la grandezza apparente in ra- 
gione reciproca delle diftanze ■ come i chiara 
dagli elemsnti di geometria . In oltre quell'i IlelTo 
principio patifce la medefima difRcoltà del primo. 
E' Amo gii olTervato , che l'elliiiiazione delle di- 
Oaaie dipende dalla ferie degli oggetti Trapilti . 
U noftro occhio non potendo abbracciare aflìeme 
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che un piccolo numero di oggeui > non pah di' 
llingueie in una dilianza troppo grande tatti li 
oggetti interpofti < e perciò è foggetto * errore 
oeilo Itimare le grandi ditlanze . Di pifi li oggetti 
lontani dipingono nell'occhio un'imagine bea 
piccola I e fiinno un'impreflìone troppo debole 
filli' organo della vi(la, onde le dillaiiie appa- 
renti fono rillrette in sngufti limiti . Da quefta 
cagione derira > che dne oggetti molto diAanti 
Ibno giudicati eflere alla medefi ma dilla ma appa- 
rente , benchi la dlfnguagliania fia immenfa > 
come accade nel Sole e nella Luna , elTendo il Sol» 
dillante da noi di i.iooo diametri della Terra, e 
la Luna folamente di fio . Dalla mt-defima ragione 
dipende in parte la concavità apparente del Ci e1o> 
elTendo li corpi celelli in grandillìnie diSaniei 
la difTerenia delle quali & affatto infenfibile ai 
noltri occhi . 

Dopo avere elaminato il principio univer- 
fa!e dì pcrrpcttiva , ora non firà fuori dì propo- 
fito il eoofidarare brevemente alcune conlegtten- 
te del niedefimo . Le linee parallele , come ABC . 
D£f "Scardate obliquamente pajono 

convergenti . Imperocché decrefce Tempre pii 
la grandezza apparente degli intervalli perpendi- 
colad AD 1 BM , CF Sic. , e confèg uè nt emerita le 
linee parallele fembrano convergere verfo la linea 
imaginuris) condotta dall'occhio parallela alle 
madefime. OnderocchioeSeado fuppoHo inO> 
e aliato fai piano oriiantale ABC , il detto piano 
deve Gomptirìre alurfi per gradi verfo OG ; e al 
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conCnrio Te l'occhio Ha fotto il piano DF ■ ìl nie> 
deOmo piana comparirà abbalTarfi. Benché la fa' 
perficie del mare fia coanffi , nulladìmeno U 
poTzione di mare renfibiJe alli noflrt occhj com- 
parirebbe pranii fe ta detta ragione ottica noq 
iccrefcelìe la Tua convellili apparente. Per que- 
fla medelima cagione la Ibmrniià degli alti edifizj 
compaiifce inclinata verfo l'orizonte ; poiché fìn-> 
gendo tirata per l'occhio una perpcadicolara 
sIKoHxontei eparallella all'a'tezza dell'ediliiio ■ 
Irparti lepiìialle dell'editìzra convergeranno i a 
apparenza verfo quella perpc'ndicalare imagioa- 
ria ■ Onde è ignoranza di alcuni che attribuì- 
Teano a un'errore dell'artefice quel ehe i ef- 
fetto dell'arte. 

Se fi volerse trovare la curva , nella quala 
bifognarse dirporre una lunga Terie di oggetti ■ 
talmente che l'occbio alzato fopra ti piano ori- 
zontabi li veJefse lutti ugualmente dittanti , cioì 
fotto un medefimo angolo apparente , i) proble- 
ma farebbe facililTimo . [mparocchè fia AD la ret- 
ta nella quale fiano coHiiuiti li due primi oggetti 
A , D . Sia l'occhio in O , del quale l'altezza per- 
pendicolare fia OQ^Sia QG la linea di menzo, alia 
quale dal punto O fi conducano le rette OD, 
OM ■ E' evidente per le condizioni del problema^ 
che gli angoli AXD, AYM effendo uguali, li 
triangoli rettangoli XOD , OVM faranno fimlli. 
Onde facendo YM XY::rK. OQ=/,OX= a . 
Q_ X =:0 , XP = b , fari YM (y} : OY 
yff+gg +»gX+xx = XD(&)>OJ.(_<,):c& 
B 4 mA 
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avrà l'equazione aayy — ff~\-g!i-\-^^x-\-xx, 
che è aa'eqmwoDe all' iperbrjla , Perciò dirpu- 
ataàa Dna ferie di alberi , o di colonne , fecondo 
il perimetro di due iperbole.', quelli oggElci fa- 
rebbero rapprefentaii all'octhio come polli in 
due rette parallele . Il problcijia fareblte poco più 
difficile in un' altra Ipotefi quaTunqae delle gran- 
dezze apparenti . Onde non mi trattengo a di- 
fcorrerne pibdifTafamente . Si p ab vedere qael 
che tie ha fcrìtto il Signore Varignon nelle me- 
morie dell' A cademi a di Parigi del [717. E' della 
meiefima natnra il problema fciotto dal Sig.Pitot 
nelle niemorìe citate dell'anno r7;4. , nel qaala 
problema. eSeododaci quattro punti , cerca un 
qointo ponto } dalquale alli quattro punti dati 
coaducendo delle linee > li tre angoli coi) formati 
fìano Ugnali , o in qualunque ragione data . Non 
deve omettere la riReflìone fatta dal Signor Va- 
rignon nel Inogo gii detto , ore qael celebra 
Geometra efafflinanda il principio delle graadez- 
' ke apparenti ia ragione coropofli degli angoli 
apparenti , e delle dillanie ne ricava quell'incon- 
veniente 1 cbe difpoontdo una ferie di oggetti in 
Dna retta» lì debba dìfporre l'altra ferie oppolU 
io Dna cnrva convergente verfo la retta, per vrfi- 
■ re 11 paralielifmo apparente dell'una e dell'altra 
feriej colà affatto incompatibile col paralielif- 
mo cercato > e che dimoftrerebbe l' impoffìbìtità 
dcil'ipotefi . 

Per riTponderc a quella difficoltà bada riflet- 
tere) che le apparenze dipendenti dalla Iperienxa. 

eel» 
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e che fono effetti delUaoftratmagiaazIanei noa 
fi pofloDO efainiaare col calcolo • Benché due mu- 
raglie parallele , per efempìo > compatifcano con- 
Tergere realmente • le gì a di chiamo parallele per 
ragione d'una fperienia antecedente, ecorregia- 
mo l'errore degli noftri occhi ; ma fc le muraglie 
convergono ■ compariranno veramente conver- 
genti; imperncchè non abbiamo ragione ottici 
di parallelifina 1 gli angoliapparencì nonelTendo , 
uguali , né ragione di Tpcrienza > poiché la fpe- 
rieaza dimoAra il contrario . Onde in tali colà 
che dipendono dalgindiiio della nollra mente ■ 
e da molte circoftanze rari^ili di fopra acceona- 
tt% Donpare cbe poflcoo aren luogo kfobliim 
ticerclie analitiche . 
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N U M. IV. 

Dille projezhni deformi , chiamate 
Anamoffofi . 

NEIIa perfpeltiva volgare il piano di^prolei^: 
sione Ti Tuppone era l'occhio e l'oggetto; 
ma nel genere di projezione che or» mi proponga 
di conriderarci l'oggello è ruppodo tra l^>cchia 
ed il piano di proiezione. Le coRruiìoni dimo- 
Rrate nella perfpcctiva precedente, non elTeado 
limitate ad alcuna polìiione determiiiaU de* pia* 
ni > potranno ancora adoperarli in qnefto calo 
particolare , come lari evideate dalle propolì- 
tioni feguenti . 

P R O B L. L 

Eflendodivifo il parallelogrammo rettango- 
lo ABCD In un namero qualunque di piccoli pa- 
rallelogrammi , e polla la bafe AB del parallelo- 
grammo fopra lalineaAB d'unpiano. al quale 
il detto parallelogrammo fia perpendicolare , ri- 
trovare la proiezione del parallelogrammo i e 
delle fne divilioni fui piano dato . elTendo dato il 
punto di veduta. 

Dal ponto d!redaCaOC^.aS.)ricooduGs 
b perpendicolan RO, che la diflaoia del 
quadro , Per i ponti dì di?iGoiie della bafe fiano 
cmidotte le wtce KMt RBe && Si faccia AD 
usua* 
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upttik alPalteiM del paralldopsminai é fi preo- 
da RI ngaale •liti ^ftonn dei qatdro ■ e Gaoo 
ambedue le Hiue pe^cadicoUri ad RA . Dal pnii> 
tolperleeftremitil. e dmlioni ^ AD fi tirino 
ID^ , IP/&C cfie ttilMno RA prolnagau > nelit 
pnntiii/>« &e. per iqoal: ficoadocMia le iU 
nteJe,fe,mi &e. parallele adAS. Il trapeiia 
ABci cotldlrìrain piccali paraUelotiUBH>i«ià 
la projeitose cercata . 

D I M, 

S conce^ca • come nel probi, i. della per- 
rpettin.il piano del triangolo RU rivolgerli in. 
tonto alla linea RArfi fiochi diventi perpendico- 
lare al piaoo del quadra. Allora il ponto I coin- 
cide coaO, alipiatiA,a,/,i&<:.faraDoole 
proiuioai delli ponti A > U , F ■ D &c. Per la me- 
defin» ra^o^ei le linee condottG dal panto R 
alle dirifioni della baie fàraoDo le proiezioni delle 
linee perpendicolari ad AB, ele]iaeei^c,^/« &c. 
faranno le projeaioni delle linee DC , FE &c, 
(eir.i. rw.4.) 

L'ifieflo pnAleina fi (M^fteilmente coftrnì- 
n in un'altra laanieta colla projtxiooe delle linea 
DC.FBjfcc. parallele al ^dra (wr.j.it/'nr. 
eitate . ") 

Ctr.i. Se il parallelogrammo ADCB fi rido- 
cefle al qnadnCo AFGB, I evidente I che elTendo 
FB la diagonale dì tutti i piccoli quadrati, Tirebbe 
ancora B/ la diagonale di tutte le loro projVz'oni. 

Sirail- 
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Similmente farebbe la diagonale di latte le pra> 
)czioai del qoadraco LMDC . 

Cor. Da quello problema fi ricava il metoda 
delle -^namar/Dj! eh? confile nel difegnare una pit- 
tar» t la quale comparifce difTorme veduta Jiret- 
tamentei ma acqoilta una giuHa proporzione, 
quando è rigturdata da un cerco punto . Si dcf- 
oriveunparallelogramnioi o un quadralo intor- 
no a una pittura originale , e Ti divide in motti 
piccoli quadrati . DÌ poi arendo diviro un'altro 
quadrato ABEP d'un lato qualunque, nel mede- 
fiiuo numero di piccoli quadrali , fi trova la fuft 
projeiioae ABe/, e fitrasferifcono li lineamenti! 
a li colori di clardiedun quadrato della pittura 
ariginale nelti trapezj corrirpondenti della proje- 
ziijneAB;/, Eevidente che la pittura diffoniiata 
comparirì rìrormata all'occhio inO; porchì l'ima, 
gine di tutta la pittura, e di tutt; le Tue. pani 
nell'occhio , e rUIelTa > come fe i raggi fbnèro 
Tenuti all'occhio originalmente dalla pittura re- 
golare difegnata in miniatura nel quadrato ABBP, 
polla perpendicolarmente Top ra la bafeAB. Per 
maggiore inganna detli fpeitacori fi fogliono or- 
nare con arte quelle forte di projezioni di vaij di- 
fegni , i quali anche veduti direttamente facciano 
illulìone agli occhi . Crefcc l'inganno ottica < (e 
quelle Irasformazioni fono riguardate con un pic- 
colo tuboo atraverfo un buco, perfottrarre agli 
acchi glioggsUifrapolliie oafcondere la diflania . 



PROBE. 
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Difee''*''^ in nn piano tw» copia difforme 
à'na originale I la quale riflelTa dalla ruperficis 
d'un cilindro companfca regolare all'occhio in O • 

Dal piinco 0> fì abballi la perpendicolare 
OR . ) e a conducano le due linee R<t ■ 

Rf . le quali poflbno eflère taasenti , o fecaoti 
del circolo titp bafe del cilindro > fecondo ta mag- 
giore 1 o minore deformità ■ che fi vuole dar» 
allafìgura. Sopra la bafe ii«> alzando un paralle- 
logrammo o nn quadrato fi trovi la fua projeiltH 
ne, aekf, come nel problema precedente ; tolto / 
il cilindro , la figura veduta dal punto Oi com- '' 
parirefibe regolare. Ma nel cafodi queflo proble- 
ma I li raggi elTendo intercetti dalla Tuperficie del 
cilindro , e con feguen te mente riflefì dilla medefi- 
ma , fi devono cercare quelli raf-gi rìflelfi , facen- 
do , fecondo le Iccpi di ottica , l'angolo di liBef- 
lione uguale all'angolo d'incidenia . Pcrcib confi, 
deraiido li raggi F(/, Kn;£ &c. Come pactendo dal 
foco R. e riflcm dalla haTe, /mfp, fi tirinoli rag- 
gi ridrini , / F , iw G Sic. talmente cfie prolungan- 
do il raggio rifli'lTo ed il raggio incidente . efli ta- 
glino fegmenti uguali del cerchio . Finalmente (i 
Irasferifcono le linee l'\f,niig &c. con tutte le lo- 
ro oarti fipra le linee rifpettive/AF, nSG&c.pec 
ì punti ABCDEiFGHtE^ per gli altri puatiiuter* 
nedii fi ùeaaaa paffare |cl> arehi di curva t coma 
ABGDfi . la fiinn AGfiSHP , ci»l df vii* «onpa- 
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rirà regolare nell* roperficie dal dliadnt nàati 
dal ponto O. E' evidente cbe b coBruioaa rareb» 
he la medelìma > fé farco • /WM^ifolTe concavo ■ 
ciai) fe la fnperficie riflettente dddliadroiòdg 
concava • 

D I M. 

PeichJ le lince , af, tg &e. con tutte le alire 
divìGoni del trapezio • aefi, fono le projcztoni 
del parallelogramnio poflo in, ne, eie linee AF i 
BG Scc. fono per coftru£Ìane , le medelime piojc- 
jiooi riflelTe dal cilindro ■ è evidente che il piano 
delia iigora AFHKE , rapprefenta ii parallelo- 
grammo trasformato > e riflenb dalla fuperSde 
de) cilindro net piano EGHK . Onde ficcciaie il tra- 
pezio sfìt, vedpto dal pnntoOi produce un'ima» 
gine regolare, coi) ancora la projezioae irrego- 
lare A FHK E riflefla all'occhio inO, deve farà 
tlÙeSk impreflione ■ come fe i raggi partiflero di- 
retianwoee dalle linee del trapezio > o dalle linee 
dclpuaUelogrammo) doirinueìne deve cooi- 
parire regolare t e eolie Ine |Ìo»c )>roporiiaDÌ . 
La dimollradaoe farebbe l'iad& nel calò dell» 
concavitl . 

- Otr.i Mclii la baie dNiii cono Bn droolo'» 
fi raggi rìfleffi dalb GiperRcie conica 6 deternine* 
nano come nella fiiperfide dlindriea • Onde 0 ve* 
4s il modo diftre une traaiòmanonei la qnala 
«ptariTca regolare Tcdnta in nu fnperfide cool- 
C8i oooonffii* «Goneara. 

Or. 
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Ccr.a. tt ombre delle iignre elTendo le proje- 
lioni rMaotraficlKdellemedeGmeiC S«/>5- dclim 
perfpetliva) Spotrìvoii nn metodo puramen te 
meccanico t Tacile tra «(or mite una figura q naia n- 
que IO uni rupcrficìe conve&a , o concava , o in 
qualunque modo irregolare . Si alzi perpendico- 
larmeace fopra un piano l'oggetto da trasforma- 
re.ilietro al quale fi ponga una candela accefaital- 
menie che l'umbra dell'oggetto cada fulla fuper- 
ficie darà . L'ombra e confeguen te mente la prò- 
j' zione tanto fari) piti grande e difforme, quanta 
piìi vicina fari la candela e meno alta fui piano di 
projVzione , Dipoi fi fegnino nell'ombra li linea- 
menti e li colorl-fi avrà la tratform azione dell'og- 
getto • il quale comparirà riformato > ponendo 
l'occhio nel luogo della candela . Se fi piccano con 
un'ago li principali lineamenti dell'immagine ■ ia 
vece dell'ombra fi avranno varj punti Inminoli li 
quali regnati colli colori loro proprii rapprefente* 
ranno l'immagine riformata all'occhio pofto nel 
fito della candela . Si deve oderrare elle i rag^ 
folari non fono apropofito inqwfiocdòi poicU 
eflen do paralleli non coovengooo Belpoota ova 
fi fappone l'occhio • 

Cer.j. Quelli problemi fi pofTono anche co- 
fìruìre per mezzo delle curve > che fono chiamate 
dalli Geometri caujlitbt per rifitffiaiit . Sia il cir* 
colo ABCD Cfg.jo.ì, la baie d'oo cilindro o ona 
fettone del medefimo pinUteli alla baièt ( <^^- 
paflìi per Pocebio O . Sìa ntl piano di quatta ba|( 
la Ums fn , dcIPioucin» truferniata < ptr U 



froU.j.^hcnrvtt oaigdi Ga h canflìn per 
fleffione delti raggi che partono dal poato O, are*, 
ro dall'occhio > a per li pnati a,itgtd &g. li li- 
rino le rette Pa . Rb &c. cke fiaao tangeoti della 
curva e recanti del cerchio rìSattente io A ■ Bi 
C, D, ftc Siano condotte leretteOA. OD, 
OC &e. , e fi fàccia AP = Ap, Br s BR &c. . U 
linea PRT.riHelTa dalla TuperBcie del cilindro com- 
pirirScame fe TolTe veduta direttamente coll'oc- 
chioinO, tolto il cilindro. L'ifteflb s'intende di 
qualunque altra linei di;ll'i>nagine irasformata > 
la qujleconf.'gucnteincnte apparirà tutta regola- 
re veduta dal punto O . E' chiaro dalla coftruiio- 
ne , che Teiiza dercrivere la cauSica bafterebbs 
condurre il raggio GB o la fua rifl^onc BRi -cho 
taglia PX, in qualche punto R. e Tare Br:=:BR&c. 
il problema ioverro fi coltruirebbe colllAeflii ma- 
niera.doiidatalariflefliooeiaZ.TiRi fi tro> 
verefibe rimma^iie diretta > r ■ f &c. 

Setl.t. Pwcbè nel corollario precedetite ha 
&tto nienliane dalle caufliche per riflcliìoue ■ aon 
larifaorì di proposta il conllderare brevemeoto 
Unatnra diqneftecnrvE. Se infiniti raggi inci- 
denti come AB, AB&c.(^.j I.) che Hanno tutti 
nel medelìtno piano d'incidenia , non tendono al 
medeHmo punto dopo la loro nltima rìtieflìone i 
maGintetrcMnoin un numero infinito di punti t 
Ja curva della quale fono tangenti tutti quefti rag- 
fft fi dice : cauftiea ptr rìfltfftoae, e verrebbe chia^ 
mala i eaafiìM ptr rifiratiàttt , fe G raggi fbfl|ra 
lifnitti : nift qaelh nltimi fotàt di cnrra benchk 
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foggstta alla mcilerima teoria , non appartiene al 
prelcQLe cratlalo.Se due tangenti BF.BF fi interfe- 
cano nel punro G avvici nandofi l'una all'altraifio. 

chè caincidatio , fi accafleranno ancora li punti di 
contatto c d'intetfdzlone , e finalmente coinciile- 
rannQ . Onde J ci'iJ^nte che li raggi rifledl Tono 

ove la Tua interiezione col raggio prolTiRio T'ani- 
Tee . Perciò fé fi concepircono due raggi incidenti 
in finitamente Tidai morcrn iatorao al punto A t 
mi piano d'incidenafl t Ìl punto P iaterìeztoae d^lli 
raggi riSelS Tari alla catilHca ■ la qnale è chiwna- 
ta o reata , o imagÌDaria teeoado che li raggi tir 
fileni fono Gourergenti o dìvetgeati . Per dare nni 
notizia efatta delle etiliche perrlflefliooejri dere 
primi eramen te codIÌ de rare la rineltione delti rag- 
gi ili una fuperficie piana. Quelli raggi rÌf1eflipro> 
Jungaii concorrano in un punio < il quale litro, 
va coaJuceDdo dal punto luminoPouna perpendi- 
. «otare alla fupeciicie piana ■ e prolungando la det- 
ta perpendicolare finché la parte prolungata 0» 
nguale alla perpendicolare mederima . L'eftremiti 
della parte prò] unga ta bri il punto cercato. Si 
faole coaliJerare nella gsoni~tria inlìnitefi.nalB 
Olia porzione di curva infiniiamente piccala co ne 
nìia linea retta della qnale la tangente fia no pro> 
Inngiinento • Supponiamo dunque un U.-o ialtoi- 
teBmo di curva prolunj^ito in.Can|^ntei e ini* 
maginiamo due raggi iofinitameate vicini che ca- 
dano fopra quella lato « parerebbe «gli nomini 
poco intelligenti del metodo ia(initelini>le > che 
G pW 



per trovare il punto di concorfo delli raggi ritM' 
fi > hiditk condurre dal punto lumiaofo m» pcr- 
pendicolire a qaelta tangente , e pcolnog4rls co» 
me Ti fa nella Tuperlicie piana , 

Ma ì certo che l'eftremiti di quella perpen- 
dicolare proIoDgata non è un puoco della etalli. 
ca ; imperoGchi eoalìderando una piccola porzio- 
ne di cam come retta > bi lagnerebbe che lepe^ 
pendieolari alta earva condotte alleilue ellremìtit 
del Iato inlìniteBino folTero efattamsnce parallele > 
Come lo farebbero, fe la fiiperlicie folTe retta. 
Il contrario i avideate , poiché le perpendicolari 
concorrono a una certa dillaiza , e col loro con- 
corro formano il raggio detto dell'Ef o/Ala. Dun- 
que i neceflario di can(ìderare la pofizione di que- 
fieperpendicolari concorrenti , per determiaa''e 
la polllione delll raggi riHeHi , e confeguenle- 
niente il punto di coneorfo il qaale in quello cafo 
t tutto altro che nella fuperlìcie retta. Conlìde- 
nndo una cnm come un poligono > le perpea* 
dfcolarì alla curva ano devono eBére psrpendico- 
lari «Ili liti della medeTima ■ ma dtvidoao ngool- 
mente l'angolo infinitamente ottulb formato dalli 
Itti infìaiteBaii > altrimente nel punto df concor- 
fo delli dne Iati vi irebbero due perpendicolari i 
■oa pcrdardtedun lato , la quale cofa èlmpoffi- 
bilsi non eOèndo elle una perpendicolare ad ogot 
punto di cnrra . Dunque li raggi incidenti e 
nfleffi devono fare eoIU perpendicolare angoli 
Ugnali . 

EOen- 
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EITendo premelTe quelle olTervazioni ; Sia S 
un punto luminoru C/g-! 2- ) oveca il Foco ile Ui 
raggi incrdenLi I PLp la tangenle In L, da LC, 
il raggio dell'evoluta in L , Uro il raggio riflclTo 
talmente che l'angoloGUM fia uguale a CLi . Al- 
Jora lè li raggi riflelTi fono Tempre tangenti della 
Cirva bmt , ePsa fari la cauflica per riflelTiODe . 

Sia SP la perdenti Calare alla taogente LP 
che incontra Tempre la curva DP in qualche pun- 
to P , e Tia la curva DP l'evoluta Ji HMÉ.dL-lli 
qua1ePM> fia tangente in M . Si conduca SM e 
fì prolunghi in 1 m > finché Svi , fia ugaalc a iSM 
fari M un punto alla caulìica della curva BL , lin- 
per icchè elTendo I MP perpendicolare alli- curva 
DP • fari l'angnio MPS uguale al complemen- 
to di , SLP, cioiaLSP.p.'ril metodo delle Un- 
genti , e Tari SL divifa uguuImenEe in K . Onde 
Sm: SM — SL: SK; e L-« , Tari parallela «KM 
tangente di HME . Ma la figura > iror , e fìrnile 
a HME e lìmilmente polla , perciò Lm ò tangente 
di trae- Di pi il emendo Lm, parallela a PM , l'an- 
golo mLC=:MPSi=LSPz=CLS. Onde effen- 
dn SL raggio incidente • Tarà raggio riHelTo, 
e il punto ni fari alla canili» . 

Si prenda Li Topri il raggio riFlelTo' LS; 
dal punto C lì conduca CR perpendicolare al 
raggio LS , e fia L^ — ^ K i Taranno ,qR,qa 
in propofiione continua, poiché fono io propor- 
zione continua i},iL, 2PM C per la tceria delle 
evolute ) , Sia CI perpendicolare a SL in !> e (i 
divida IL ugualmenCe ia Q,i elTeodoS della parte 
G a eoa- 
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concava , e L'i ma^^iorc di L'Xj_ fari PM PK 
CS10+ 'i'''' . e al'Mzz jL-f- LM.Onde iq: ql 
(qK)=il:L«iz=zqS. : qm . Ma elTendo S tn 
Q_e L, allora jI'M è Uguale alla differenza di 
Lm , L[ , c Sj : = SL : L jj — 7L C ijR 3 : ?w . 
Si vede neirillcffa maniera che offendo S della par. 
te cQiivcffj J^IU curva, fona 1 7 , ( J , ^n» 
In proparzioLie continua . Se il raggio incidente 
fia iierpendicolare alla curva • coincide co! raggio 
riflelToj I cade in S, CinR eqm, qS (ano in 
proporzione continua • generaicneace iq Xqm'^ 
^Ri = jL> 1 e li raggi incidenti effendo paral- 
leli coincidono li pumi iB,q, e W =: LR . 
Se LS = -^LI , effendo S nella parie concaK» 
dellii curva > coincidono i , 9 , c il raggio rifìeffà 
tm diventa aGncalo della cauftica . 

Da quelli elementi G può facilmente, ricava- 
re PeTartÀooe analitica . Imparacchi Ga SL =r> 
pit pir I 
SP = P.fiavrà Ln=i -i— Onde LwjSL^ 

T H ■ Effendo data l'equazione della curva 

idp 

LB , farà data la ragione di SL a SP cfpreffa per 
qualche funiione delle coordinare, e perciò col 
calcolo infini teli male fi potrà trovare la eaultica, 
e al contrario data la cauflica Ti troverà la curva 
di rifleffionc . 

Scol.i. Dall'erpreflìone precedente fi ricava- 
no facilmente le forinole analitiche date dal Ber- 
Doalli , e dal Marchde dell' Horpital . Sia r :=jr 
rarelutlD del cerchio deTcritto col raggio y * 
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l'elemcnCo dell'arco di, fiavr!i*=,— 
■ dt 
ydxddt ydxdyddii 
if = dydxdi — -= dyixdt — ■ ■ — 

Onde L ■» " ^" ' — = ; * 

irdp + pd r d i 

C zydyinds — 2 y- dxdds-\-ydydxdt^ 

leFormòla rifuppoae i/KcoHaaie. Se libagli in- 

cidenti ibooMnlIelii effe^oLB^:— iR=— j- 

■ A * ' 

la forinola precedente fi muta in qnelta Iff ~ 

di* , , 

ydyii* : idyds* ~- aydyddy — — , poichì 

eflendo in quello cafoy infinita , {vsnìlce la quan- 
tità 2dydi* . Perefempio nella parabola uITcni't» 



Sari ancora facile il dctern.inaro l'infeife- 
lione dEl raggio tiflcfro Coli' affé della curva . 
Impcrocclii ila AMD ( jj- 5 
(jnatanqne , .il . raggio .incidente PM fìa per- 
peadic6lare itra&e > ÓM perpendlcDlare all' 
■ Q 3 cor- 
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curvi, fi avrà MPi MO = PQi OQj iùot. 
cfleado PQ== ■ ed 11 triangolo MPO cflendo 

tleaverà ancor» PO = . Floalineot* 

per ritrovare le coordinate AH , FR della oofti- 
ca > fi cerca per la (imilitudine delll crianguH 
dxdy 

«PO , MSF la rena PR = —jj e fi avrà FR = 

Jyt _ 

MP— SP = jp + >:- , e AR i=)f + 

dxdy — 
, — — .Duaque efletiilo data 1 equazione alla cur- 
— Jdy 

va AMD fi fcacciano l'incognite X,y, e refta 
Pequaztone tra le coordinate AR , RF della curva 
cercaU . Sii RF=:t, AR — », farà nella pa- 
rabola X — ~lt' — ax' 1 e alianiio al 

quadrato « zr — k — 6kk -|- 4« . Di più u ^ 
; onde fi ha l^na«oiie ddia cinflicB ice ™ 

^ «1 ™ — OiW -1-1. MM . 

Daqneltiinedefiiniprìncipll S potrebbe an- 
Gora detecminarc te carra cherìflctteflellrag^ 
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lècow'q Dna condiziona dau ■ ImperoGcbì efleiU' 

'doPQ='^. Tonitnetido II rilore della Tatto* 

normale PQ^ fecondo le eondiiiooi del proble- 
ma < B avrì un'equazione difTercnziate 1 r int^ 
graie della quale erprimerì l'equazione della cnr- 
Ta . Se per efen:pio li cercafle la curva t la qoal* 
liceTendo li raggi paralleli al Tuo alfe i li rinoiffb 
in andato ponto , SiaNU f) raigio inddente* 
AP = Xi PAI — ^ t la rottononnale FQ.=r: t . Sia 
MLiI raggio riBeflo,AL=t;, fari LQ==f+« 

—X. M piiitM» = V^^» . Ux IH 
X HO — LQ^X Qp > cioi ■ efleado in qneRo 
ó>loHNinìinito = Qp, rarlLM=LQ,. Onde 

fi avrà «-|-« — « = V ^ "^-^ j y< B quadran- 
do» 4''"'**^"=^* .Orainvecedif fiCsIlitnl- 
Tea il Talor^—^ilì arri ]'eqi:aiÌonejri(y''|-f ^'f<(]> 

— aeJxdy ^yiìx' , la quale integrata darì xr:: 

— t ovvero 4ait > che è la proprialà del- 
la (tarali , nsUa quia il Iato retto i vgnala 
a 4AL. 
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Data l'attamorfon ritrovare la parte della 
inedelìma vìfibile all'occhio in uoa qDatanqae po- 
fizione data , nella ruperiide A'an dlindro ■ o d'un 
cono l'o anche d'un altro folido qaaiÙDqne di ri* 
Toluzione • 

E' evidente che In fuperficie d'nn folido qua- 
Itmqne di riToloiione pub conridcrarli come com- 
|K>Ro di infiniti cerchj dclll quali i dumctri fono 
le ordinate della curva genitrice . Onde dividen- 
do Pafle in minime parti , li cerchj corrifponilenti 
rapprefenteranno tutta lafuperficie del Tolido. 
Ora fia AT(« (fig-i4. J uno dclli ilétii cerchj dc- 
fcritta dalla rìvoluiione dell'ordinata AT che 
incontra l'afle A P in A . Sia O l'occhio , P il pun- 
to nel quale TP , tangente della curva genitrice 
tagliatane. Si conduca PO, la quale prolunga- 
ta 1 Te è necefTario , incontri il piano del cerchio 
T(H, idQ_. DipiÙcondolie le rette QT, Qf, 
tangenti del cerchio in T l'arco Tf farà vifibi- 
le 1 l'altra parte rimanendo nafcoHa . 

La dimollrazione è manifcDa i poiché Ir pia- 
ni POQT, POQr Tono piani tangenti del circolo 
B della cAva genitrice ia T ■ f, e corrtegnentemeD* 
te ancora delle minime parti della TuperlÌGie. Ba- 
llerà olTerTare hrcTemente diverlì cali fecondo la 
porzione del pontoCSeOcadelTein P> tolto il 
dfrcolo. Tm farebbe vifibile . Se fi fuppooeDe 
Pocctiio camlnare verlò » , fa linea retta , yarco 
Taf/ 
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Tst diventereShe vìfibile , e Hmirebbe Tt a»ko- 
fio . Sia l'oci-hii) in u , talmentE che fia uP pa- 
rallela a qualche diametro del cerchio Tw , fari 
Ti un l'emLcerchioiC TupponEndo uPinlìnitai lui" 
li archi Tr faranno femicircoli . e la proj. iione 
ieìli figura farà fimile ed upuale alla figora geni- 
trice . Si potrebbe ancor» tuproTs che il punto 
Q non cadeffe fuori del cerchio T(» j onde la de- 
terminaiiane delli punii T . ( farebbe impofTiblle . 

Cor. Se il folido fofTe un cono , fuppofto l'oc- 
cTiio in P,o anche in qualunque lato del cono pro- 
lungalo , farebbe vifibile tutta la fupertlcie del co- 
no . Onde inquefto cafo l'anaraorfolì potrebbe 
vederfx in tutta la ruperficie del cono . Ma fé il fo- 
lido fafTe un cilindro i h chiaro che l'arco Tr eom- 
prefo tra le due tangenti farebbe feirpre minore 
d'un femicerchio i e che l'occhio collocalo in un 
lato quJunque prolungalo del cilindro non po- 
trebbe vedete l'anamorfofi . 




NUM.V. 

\ 
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DelPomhra ielle figure date . 

BEnchè io abbia gli rpiegato edimoflrolo Ik 
pratica delle ombre nellì iilcimi erempj dclU 
perfpetcitra , nulJadimeno la materia elTeado ca.- 
pace Afubliinicaiilìderaxiooi matematiche ■ ho 
cndato doTcme trattira Da poco pi diffalàiiHii- 
U ia qnollo Inogo . 

PROBI. T. 

Effendi) dato il centro colla ditlania del qua- 
dro . Data di più la linea evanefcente d'uà piano 
colia proiezione d'un punto Inminaro e della Tua 
pofiaione fu quefto piano > ritrovare la projezìo- 
oe dell'ombra d'un panto i del quale fono date la 
projniooe e Ja polìzione fuU'iAefro piano , e tro- 
TBre il ponto enaefcente del raggia di Ince . 

S\t,ST(J^,jS,) la llaea evanercente da- 
ta > I la projMione del ponto Inminoro , R la 
proiezione della fila poGzione ; A la proiezio- 
ne del pnnto originale del quale lì cerca l' om- 
bra ; B la projeiiooe della Tua pofiiione , e P fia il 
pnnto evanefcente delle linee perpendicolari al 
piano dato , il qnale pnnio Ti ritrova C per il prt- 
ilema 14,). Si conduca RB che tagli la linea eva- 
nefcente in V e Ga condotta VP : Di por con du- 
cendo SA) chetagfiRVioC cPV inDfarìC 
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■"ombri cercata i e D il piuita ennefccnU àtl 



D I M. 

Li punii orrginali di R ) B , A ■ s Cobo io n 
piano perpendicolare a) piano delJ'ombra ; onde 
i'omhriildrà nelpuatoC, che irinterfeiioacdel 
raggio SA , col piaaoRB. Di piii V è iJ ponto 
cvunifcei.teili RB,pMCÌ&FVìlaliiMÌanTutféea> 
te di RSARieconregnentcmuteDi il paùioa*«- 
nefccnlc di SA . 

Cùr.t. Se il ponto originale di luce (ia dietro 
tllu Spettatore , talmente cbe non polTa eflere 
tapprefentato fui quadro , la Tua projezìone pub 
dirri imagiiuriai efleodo come l'ombra dell' oc- 
chio dello Tpetiatorc Gii qnidro . Onde in» eoa» 
cepiriì irasferìtaneliaparte deIjHanooppolla al 
punto originale; cioi fe ( «jwn.SO ^ ^ 
e A.nel cito prel^uteS deveefTere traP e'R ,Ove> 
To Te il putito luminofo TofTe ilSolei ed anclia 
un'altra luce qualunque , purché fuppoftaad una 
dillanza inRnlla , coinciderebbero ]ipuntiR> V 
ficcome ancora li pumi D , S come fi vede rap- 
prefentato naai.j, ove 11 Sole è fuppoflo nel qua- 
dro . e ninB.4 ove fi fuppone dietro allo fpcttato- 
le ■ Onde la (aa projeiiane imagmarla è io S . 

Cur.i. EITendo data una figura qualunque Iv 
poHbitaaverBli punti evaiwIiMDti di tutte le linta 
detta medBfimaC^gW.aO* Ondo •reBdolapoG- 
rioBcd'napanca qoatnaqiwdilia Sgnra fàpn 3 
piana 



Digitized by GoOgle 



loS A P p i ì, o I e t 

piano dell'ombra , e ritrovando (praih-ìì. ) lé 
pofizione di altri punti della medeTiina figurai fi 
potrì eoa quella propoGuone dettrmìnare le lo- 
to ombre . 

dr.j. Con quelli medElìma prnpnlizione lì 
pub tr^porure' l'ombra d'un piana all'aiiro. In:- 
peroecttè efleado data la palìziunc d'un ragf^io di 
luce rifpet ti va niente a un piano del quale c data 
la linea evanercentc, farà ancora data la polizia- 
nc del raggio rirpetlivamenle ad un" altro piano 
del quale la linea evanelcenic è data . Di piìi elTen- 
do data la projfzione d'una linea e della Tua pofi- 
zionefopra uno delli piani, li troverà la proje- 
zione della pofizione di quella linea fopra 1' altro 
piano Cfroi/.i 7. ) . Onde fi avrà l'ombra cercata , 

CiJr.4. Quello problema colli llioi corollari 
bada per de Rai re l'ombra di qualunque figura Te- 
praqnalunqoe piano. Col medelìmo metodo Ci 
potrebbero determinare le ombre prodotte da dì- 
•verfi punti luminofi , a direni , o riflelTi , la qual 
cofa farebbe utilillìma nella pittura, e nialTima> 
mcnterefìofrcrvalVe la diminuzione ddii colori, 
e delle ombre fecondo la maggiore dill^nza dalli 
punti lominolit e la rifleflionc della luce . Ma fa* 
rebbe impolTibile il determinare quelle cofe con 
na'eiàtta teorìa . Si potrebbe vedere a quello pro 
polìUnn faggio e come un principio di fperimen- 
ti fttti dal Sig. Maraldi , « defcritii nelle memorie 
' dtll'academia nell'anno 1782. 

Stol. Con qnell'ifteflb metodo fi potrebbrro 
titroraiediveru ponti ombrofi d'una CQrva qua- 
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lunque dittate ^tt approjjìmazioai l'ombra di tatti 
la curva, c U fua proji;zioae ia un piano dato ; 
Ma li gsomctri fapranno determinare cfatcamen- 
te la eurira prodotta dall'ambra d'una curva qua- 
lunque data fopra un piand dato : ^'evidente 
etti: le curve Formate dall'ombra d'una curva fo- 
no le curve meoefime i che nafcono dalla feiione 
d'un cono del quale il polo è il punto luminofo > 
e la bafe è la curva dita. Ondu trovando col 
calcolo larezione del cono dato, e del piano di 
proiezione , li BVrì la curva cercati! , come Tari 
chiara dalli problemi TeguEnii . 



Dato il cono luminoro FPGj il di cui polo Ila 
P , e d^ta l'altezza d'un oggetto PD in un piano 
darò di pofizioue HTA ritrovare la curva ombro- 
fa ucll'inelTo piano . 

E' evidente dallo Scolio precedente , chela 
curva cercata ìrinlorfezione della Tuperficie data 
col piano HTA {^.;5.>. OraefTendoRT Taffe 
conjugato della lezione I fi conduca ri> parallela 
ad RI , e cu parallela ad FG . Si faccia Pd = b 
ilfeno dell'angolo ACP = i , il coféno = c , il 
fano dell'angolo CPH, ovveroCPA=p, il co- 
rena=:i^ . EITendo CHF uguale alla Tomma , e 
PAC uguale alla dirTerenza degli angoli HCP, 
CFH , farà bd -\- cp uguale al feno dell'angolo 
CHF, e ÉJ~.c/> uguale al reno dell'angolo PAC 
( per S^i tiimtatì dì irlgoametria ) fuppofto il 
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t»etfo = I , Di più il (eoo dell'angolo PCA h ■! 

b 

agpo Cam* Pi è a PC. onde (tri. PC = — ,* 

b bo 
" 1 rri^' Iir- s 

M— ep!/.=^-ìAC=^r=. eeonfc- 

gneotemeDte elTendo = i — > e 4- <■ 

= 1. fari AH— . K pli 

-)-ccX<irf — « 

rfi^=PC^^^„^^— re. Finalmente Cper I» 

RT» . Onde Rpparirce.ebe efleoilp maKgrore 
UIC, lacDrvB ddcritca k on'elliflè. della qnale 

•"■fi tw^rfos T 'i'«°j''£"'> = 

ri» ~ (I » ' ■'P*'*™*'''" — — - ■ Se iJ~(, 
allora la quantità ^-^i- diventa infinita , o 
'Wft fi MU in WR parabola. doDa quale II 
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parametro .. — ; ma fé J è aiaore àie, allow 

ztdp 

— diirenta negativa , e la corra fi mu- 
ti in iperbola > della quale l'alTe trarverTo = 
. abpd zpb 
et — rf» * "'"'^''S'W^^^^-^i^^, ad il 

parametro = Fiulnieatefè i=«> ilp» 

ranietro — 6 infinito. « l'ipstbola degenera 



Qiiedo proWema farebbe un problema di 
Gnomonica , fe PJ elTendo l'altezza d'nno ftile > 
il piano di fezione folTe l' orizonte , e fe T a& 
PCB elTendo parallelo ali" affé della terra, Fan- 
golo BPP , a BPG fofTe uguale al complemento 
della declinazione del Sole fuppoHa invarlabi- ' 
Je, e ACP uguale all'altezza del polo. Il pro- 
blema e flendo erpreffo in quell'altra manierai 
)a declinazione ellendo maggiore del complemen- 
to^ della latitudine, la curva oubrofa farebbe 
un ellifse , efsendo minore , no'iperbola < nel 
caro d'uguaglianza, una paraboU; la declini- 
zione efsenito nulla , l'iperiiola fi mnterebbe ìb 
retta, che è II cafo dell'Bqainozio. 

Ctr. Da qnefto problema fi Fa evidente quel 
eke aTierilieNevvtano mU' BaDaMniione deHg 



Digitized by GoOgle 



Il* Appendice 

linee del ttno ordine : Sì >a flanata ttfaìtam 
a pu»Ha (ueido ìUamaafam umbra f^urarum 
frejiciuutttT 1 ambrdi fe&haum coaiciTum Jem- 
pir irMut feahaes conica , Soggiunge l'autore: 
^maimodum cìrtulas umbram proj'cìeadii 
general cmaet JeHÌMti ronhas , jic faraheU 
quìnque divergentet umbrh fuìs generaul ^ 
exbìbent aliai tmaef Jecutidi generii curvai . 
Per diiTioHrarc quell'altra parte , premetterà 
il lemma fcguenlc . 

Lemma, Sia in un piano BDG C^-ì?- ) la 
curva BD . 1' afse della quale (la BG , e fia fuori 
di quellii piano un putito dato A , dal quale par- 
tano infinite rette terminate al perimetro della 
curva data, fi troverà l'equazione diqcelaf'- 
perficie conica. Sia AB=:É . Al> — « . Si con- 
duca MP perpendicolare ad AB — y. Da un pun- 
to qualunque N della Tuperficie Conica fi ahb ffi 
NM=:z peroendicolare al piano delle linee ''B, 
BG . Siano BG le coordinate delta curva BD . 
tt, t , Poichi £ data la polìiione del pnato A ■ 
lìiràditol'angoloGBA; doi la ragione di BO 
ad OG (ail data condnceado GO perpendicolare 

«d AB t fia quella ragione • Oode 0 avrà 
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Ai-riNBies iij 

M 

OG ~ —— T' ■ - . In oltfe perla limllitudi- 
ne delli triangoli OGiB0=PMO)! PK=: 
eAK :MK = AB: BG. Ondeeflendo MK 

= Vl'M» + S&* =V^y* 4, j. . e AK 

— AP + PK = «+ ^fi »rt « + — I 
m » 

v"" jy + w C> •s ^'-^T' )= i^h 

- — » . Finalmeiits per la fintlliticllaa 

dell! triangoli , KM Q ^'" + .'^^ : MN (t) 

8 K 
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114 A » F 1 11 «ICS 

In quella foluiioas lì fuppooe Ptagóla GBO 
acato I poiché fi è prefa AK =: x -j- " — 
,4. PS . Ma fé l'angolo GBO ibrse ottafo , h m- 
dente clie AK btàibe^X'^^ y • Onde fi 

wmlibbe in qnello ca» t = » e « = 

"y^ . 

• Se l'angolo forse retto , fa- 

nUMH — 0 > verrebbero le equazioni fem- 
— Ì3 iy 

pUdfliiiiei * • 

E* evidente > die cisendo data l'equazione 
della baie 6D erprefsa per « , i , e roftiiuendo 1 

Iaroralori*Z^E±^,.-^ 

«X + WJ» " + P"' 

l'eqnilìolie della cnm ■ fi avr& requazione all& 
laperScie conica . PereTem^Oi il coDo efienda 
retto» e confecaenteiiientB n=G>l*eqaauoi)« 

precedento dirent>t:= - 1 e « =z —, Onde 

le labaTsfolteimGerclifOi cie^ a-\-M-=^aa, 
^ l'equa- 
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Appindics llf 

l'equaiiooe del coao retto diventa^ KX ~ jgi 

-^-zzi e fopponeiido coftante una ideile varia» 
biliK.J. z è cliraro, che fi ritomerefihe alla 
cnrv3> che è la bafe del cono ; così facendo 
e = b. Ci ivri -j- xx — ,ni , cqtiailono al 
cerchio. Sia la curva della bafe xyy—axi -f- 
bax + i I l'equazione del cono Tarà *y« 

=r -f. Lxxz -f- is-as + i/z» . nella qualo 
l'uppnnenifa di nuovo z coHanle i 11 ritrova la 
curva come prima. Ma k in vece ili z fi faeffso 
K collante , verrebbe l'equazione yy —a + ti 
-\~azz-\-ezi , che è l'ecjuazione lielte parabole 

Cor. Poiché Te variabili u, i fono efprerse 
per una Funiìone di dimenllonc > nulla delle cocri 
dìnate della firperlìcie conica , qualunque funzio- 
ne delle medefime variabili fari parimente una 
funiìonc di di menlìoae nulla delle medefime coor* 
dinaie. Perciò qualunque fia l'equazione della 
bafe , tutti i termini efsendo del medcriiiio grada 
dopo avere fatta ta foflituzione • l'tquazione alla 
fii perii ci e conica farà Tempre omogenea. Quella 
i una proprietà comcnune a tutte le fuperlìaie co- 
niche > nelle quali le coordinate partano dal po- 
lo > cbeintuui i termini della loro equBiìone'lo 
variabili prefe inGeme foao dei medeFima gratto 
Onde B ricava • come nel lemau > cbe dteado U 
Mcvs <leUa bafe iyiy = jmt ^ tu + J » 
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ti4 AprBNBicB 

Teqmzìoas ùd cono Tarà iiy*:^a»s + bmat 4* 
Mss 4- d'i' • 

P R O B L. 

Data Dna Toperfide conica > ritrovare la 
carva che forma la rezione della Taperfide eoo no 
piano qualuuqae dato di pofiiiooe , 

SiaQnaruperRciequalòaqus clprersa colle tre 
coordiaateAP.x.PM.jr.MN.eCjfe.jSO' Sa 
un piano dato di palìzione incontra li tre affi AQ* - 
AR > AP della Tuperticfe data ne* punti B , R , Q, 
dati , faranno date k linee AR , AQ_,.AB, le 
quali cfsendo chiamale a , ^ > c , farà l'equaàooe 

generale del piano fecante ~ -\~ zt:^ a , 

Ora per meizo di quella efjuaEione Facendo fvani- 
re tina delle variabili 1 e roftituendo il Tuo valore 
n e 11 'equazione alla fiiperlicie > fi avrà 'tin' eqna- 
sione compofta di dae variabili > la quale erpri. 
neri la curva di proiezione fopra uno de' piani > 
relativamente alla variabile Tcacciata dall'equa- 
zione. E' evidente, che la curva di proiezione 
così trovata i dell'iflefsa fpezie colla curva di fe- 
tipne . Imperocché l'afcirsa RE della curva di fe- 
done i all'afcirsa AP della curva di proiezione Tul 
piano Q^B , come RB £ a AB . Nella medeR- 
mainanieraENèaPM. comeRQ_i a AQ,. Oif 
ie eftenilo data l'eqBuiooe alla curva di proje- 
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Appimbicb liy 

ciane fai piano QAB, lì avranno le coordinato 
E£ , QN della curva ài fezioae . Per ereinpio , 

efaendo Ri^m, farà RE,*(= -*,eje=; - ; 

Di più rnppollo RQ_= a, fi «vrt EN,» ss 

e>S— ■ Dunque oell'eqQRiiooe alla com 

di projHÌoae fn] piano QAB i fi rafiiiaìfca In TV* 
cu bt 

ce di K e ji i] loro valore ^ ' * avràl'eqq^j 

ziooe della curva di fezivne , la qnale > comi: è 
evidente > farà dell'iltersa Ipeiie che la curva & 
projeuone • 

ór. Sia l'equazione alle parabole divergenti 
tiy* ^ Uff! + bxx + « -f- ; fari > P^r il lem. 
ma precedente, »j* 4"^^^ + '^^^ 4"- 

Jei 1 l'equazione alle fiiperficie coniche che Iiaiv^ 
DO quelle curve per bali . Ora in quella eqnalio> 
ne , per mezzo dell'equazione generale al piano , 
fi faccia fvanire la variabile z , la quale ì compo- 
rta delle variabili X ,y nel primo grado , e di co- 
llanti . Onde avendo nell'equazione della fnperG- 
cie la variabile z al primo ■ fecondo i e terzo gra* 
do ] ^evidente, che l'equazione alla curva > bt- 
talafnllit&zìooe > conterrà le variabili^, ji coow 
binate iofieme 1 e con quantità collanti) di tutte 
le maniere poflibili in Bna equilono del terni 
gradg . Percib la detta eqiàjione fi [Wtii rldtrits 
àU'eqiuntMie geaenle iti ter» ordine 0^if-\~ 
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1.8 A » P E K D I c t 

tx + dyv + €i<y-{'fxlt-i-gyi -j- bxyy -\~ mnxy 
:=o. Onde l'ombra delle parabole diver- 
fenti potrà produrre tutte le curvedel terzo or- 
dine . L'equazione precedente (1 trasformerà nelle 
quattro equazioni generali del Newton colli me- 
todi cogniti dagli algebrilli . SI pubconraltare io 
qne<la materia l'eccellente opera del SigiCmmer 
ÌDtitoIaca: Aaa/ijì delie eurVt i, 

U Mn* olika tmlera i . 

Sìa una fiipcrlicie qualunque efprersa colle tre 
fcoordbate AP,Jf, l'Q., >, QM,i f/£-.J9. )• 
Siano AP, l'Q^in un piano al qudie s'Intenda QM 
perpendicolare . Sia tagliata quella Tuperficie d« 
Un plano qualunque , del quale h commune in- 
terreiioue coi piano di APQ^lia DT . Dal punta 
'A abbatsaodo io DT , prolungata, la perpendico' 
lare AE , farà A B iJ feno , e DE il cofeno dell'an. 
golo d'inclinazione ADE . Sia M un punto della 
lezione cercata , dal quale Ti abbaflì MI perpendi- 
colare a DT, l'angolo MTQ_farà eguale all'in- 
clinazlone data . Siano DT , TM le coordinate 
della Tearone . Dal punto T ruH'aPse AD fi abbaili 
la perpendicolare DTV. Dipifi condotta la per- 
pendicolare TN I efseiido l'angolo TQP = TDVi 
C ADE, fi avranno I per la fìmilicudine deili 
triauitoli) ltvalorix,ji,E. Sia AD^/, AEz:: 
«, DE=*, DT=r>TM=«, Ikrà AD(/)t 

AECtf)s;DT(r>: TV=:^' .DipÌiABC#). 

DB 
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AvFtMDica Ii9i 
bEC*3 = Tv(2):DV = t' . roolm DI 

<I).MT («) = DV^j). QT=i"'.Pij»l- 

mnte AD (/J ! AE C • J = QJ (Ì')iNTCPVJ 



, ADCfl i DE Ci)=XaQf) • QN =Jj' 

(videotedipifi, che QM j' • Se nell'e- 

quazione della faperlicie in vece il fifoJ 
flituifcano i loro valori efprefn pert,u, fi avr^ 
un'equazione compofla delle fole variabili /itti 
« di coflanti ■ che fari per coafeguenza l'equazìo^ 
ne della TezioDe cercata . 

Cor.i. Poiché nelli valori dis^^iNle varia' 
bill a, t foDO del primo grado I i evidente > che 
foftitiiendo quelli valori neH'eqDatiooe della fa' 
perfìcie conica • l'cqnaiiotie alla curva non pu\ 
arrivare a aa grado più alto dell'equazione nede^ 
fina alla fiip«[fici« , Nulladinwoo ptì> accadere ì 

' fi» 
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nò AfptMnicE 

che l'tqasz'wne alla lezione Ila d'un grado infe- 
riore . diflfugendori li termini più alti con fegni 

Cor.». Sia l'equazione del cono retto > come 

nelleinnia precedente > xx=ff-{-zz.SoOÌ- 

tuendo in ]Uo^t> iì n , y , z i loro valori gii tro- 
vali , dalla fola orservazione delti medefimi va- 
lori H vede, che fi avrà un'equazione compolU 
delle varlahili 0 , ; in tutte le maniere palTibili in 
un'equeiione del fecondo grado ; onde fi avri la 
forniota (•enerjje delie curve del fecondo ordine ■ 
ovvero delle ffzioni coniche ; e (i-avranno fecon- 
do li diverncaf] le equazioni a una delle fezioni 
Conithe , variando la polìzinne del piano f<:cante 
colla detenniniizlone delle coHanli . Similmente 
fi avrà l'equazione la piti compolla del terzo gra- 
ie parabole divergenti Kj« — fl>l -4" i**^ + 
txzz .^11 , n fblliiuifcano li valori delle mede* 
ùnitx,y,z. Onde lì vede ancora in qoell'altrft 
maniera quel cht è gii flato dimoflnito nellt due 
probUnii precedeoii. 
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H U M. VI. 

Dell* fri^ezitoe dtlle carvi i 

LA proiezione delle curve è una delle materia 
più importanti , e pìh uiili della geometrìa. 
11 Newton ne! lemma s l.deUi prlncipii ha a ceco- 
nato ladotirìna de>!le prD,\'zioni , ovvero dtlle 
trarmutazioni culla Tua folica brcvitì , ed elef;an- 
la . Ma efienito %ii flato illullrato ditfurainente 
n detto lemina ndii nonH commenti a qOelU ec> 
celiente opera , mi contenteiòora di fare vedcra 
eome dalli principii di perffieEtjva fi rion U 
trasformaziooe delle curve. 

P R O B i. I. 

Trasrormare Dna cerva qualnnque data io 
un'altra dell'ifterso geneie ■ 

Sia una curva qmluncjiie HGI ^^.40.) ■ 
conducano ad arbiirìo le due parallele AO , BL , 
le quali tagliano la retta AB , data di poliztone 
in A ■ B . Da un punto qualunqoe G della curva 
fi conduca GO parallela ad AO . Di poi da qnal- 
ehe pnoto O dato nella linea OA> al punto D lì 
conduca la retta OD . e1ie incontrerà BL in J. 
Finalmente dal punto d ti conduca dg < la qtiale 
fdccia colla retta BL un angolo qaalnnque dato, 
talmente che dg Ila ad Od, come PG ad OD, 
fàfi^laprojciioDcdeljiUBteGt N«iriAe&a mi» 
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IH A p n M B r e 1 

niera li troveranno gli altri punti della cnm. 
E' evidente, che quefla coftruzione 11 riduce d 
primo problema della rerfpettiva , efsendo O il 
punto di_ veduta , o polo , e a il centro del qDa< 
dro . Si troverà facilmente i'equaiione della 
nuova curva ; imperocché per la fimilitudin» 
delli triangoli dDO , AOD , farà ad: OA = 
Od : OD . e per colìruzione od i OD ^ dg : DG . 
Di più efsendo paraiitle le rette AO, Brf, fa. 
ri Orf:OD= ABiAD. Onde ad:OA—dg; 

DG = AB.AD, e perciò AD = 2H15, e 

_ OAxdg 

DG =: , - . Sia DG la prima ordinata 

ad ' 
— y, ig\t, ftcooda ordiaaU *• la prima 
afeirsa AD :=x, la aan tSaùt. «rf = x. SI 

ftcda OA=:a, AB=», Ork irss-^je^a: 

^ > dalK quali valori fi potrà ricavanréqDaiioJ 

ne della nova corra > loffitnendo io me di ti,y 
t loro valori per x,m, 

^ia per eKmpto I^uttoae allt tu&aaì tm&i 

H- + . Sia ji^ftct + ,x» + I» 

-f / ) i'eqoadoM «He cÌb^w parabole dlver- 
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genti , &rt «• « = i X « + - +9*' X« 
-^pbi a. GcDertlmeiite l'equazione — 
^.g» +« +W 




a""" X e* • Si procederebbe nell'ineBo mò- 
do . fe reqinwooe propofta conttneft qualunque 
funzioni delle variabili X,y • Se l'cquaiione ri- 
f rovai» fi doveffe ridurre ad una Forma più fem- 



^formaiioni; perefempio, fé fecondo i) metodo 
^1 Newton fi doveRe abbaffare l'cquaiione , fi 
troverebbe un' altra equazione della medefin-.a 
«Dm j fupponendo le ordinate parallele a qual- 
che aCutoio. Il calcolo h pib lungo che difficile ■ 
• fi pub leggere in quefia materia il libro già lo- 
dato del Slc-Cramer: 
' Cir.i. D«!U valori rilroyati delle vanabili 
i manlfelioi cbe l'cqUiiiioDe della cnrv» 
tra>fbrni«ia i dell'ifteA) ordine eolla Dova corr^ 
On^ aieora fé l'cqBuìoBe della prima curva fot- 
ftdrffereDziale. ftKUcfScfH^a)» AqMVOM 
lAcIlft tmtn nova t fitri 



rtifizio delle tJ 
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i«4 A*j>BN»ie« 

£br>9< Col metodo delle projeziont I: poCran* 
BO determioare le proprietà delle curve . Se in 
nn piano originale vi lìa una retta gualunquei U 
quale prolungata , k Ila neceflario , iaconiri la 
commune iciterfczione del piano originale , e del 
piano di projezioaCi la projczione d'un punto 
qualunque dato in quella lìnea, tanto più, o meno 
itti diflanCe.dalla linea evanefcente , quanto farà 
tninorCi o, maggiore ladiAonia del punto dalla 
linea dirìgeote. Onde lì ricava facilmente, che 
Grami tafiniti d'ana cnrvaqgalunque lì buttano 
nella linea evanefcente C'ari a proposto di rive- 
dere in queflo lUogO le definizioni date nel pHnci' 
pio della Perrpettiva) . Si potrù conofccre dalla 
proiezione della tangente ad una dillanza inlìnitat 
fé la linea evanefcente diventi a lintoto della cnr- 
va , Te ne (ia fecante > o tangente , e in quali pun> 
ti . Mutata l'inclinazione delli piani, o la polizia- 
ne della figura data, talmente che la curva (ia 
recata dalla linea dirigente, da ogni interfezione 
iialcetaiino nella carva di proiezione due rami 
ipertwlici É Se la 'inea dirigente fecalfe la curva io 
dnepimtìji condotte a quefli duepnnii due tan* 
genti) cbe concorrano In no pnnto 1 li avranno 
per ogni punto di contatto' dne rami iperbolici 
alle afintoti fbnnate dalle tangenti . Se la line» 
dirigente i concita morerG d'un moto parali^ 
loi finché Ga tangente della curva I qneoto jàh 
S accoflerà la mntna interfeiione delle tangenti 
alla lòmmiti della curva , tanta ptft fari lontana 
la fna projeiione . Ma & l^terlèiioi» cade nella 
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fommitk medefiraa , daè nella linea dirigente) 
non vi faranno afìatoti i e li rami dlperbnlici di- 
venteraDDo parabolici. Neli'iAefla maniera, fé 
la linea dirìgente fiafecante de)b corra in un pun- 
to , e tangente In un altro , vi Taranno due rami 
iperbolici , e due parabolici ; allora la curva farà 
di quel genere di curve i cIil- fi chiamano Iperbd» 
parabole, tirami infiniti d'una curva fono fé m- 
pre in numero paro . Onde in alcuni cai può ac- 
cadere chi: li rami llano pof[i tlaJla mudcfiiua par- 
te . Pvelempio. la curva EfprelTa per fetinazio- 

iie ji = ^-|- V ha dne mai parabnlld^lts 

fuppannido VtUàSk M oeguivai l'ordinata y -fa- 
rà ìmagÌDarìa , e pr ccuregneoia nn ramo non 
andando dsUapartedelleo^inate iioa^narfe t i 
neceffarioi dm 1! dm nini vadano dall'iftefla 
parte • 

Gw.}. H |Haiw originale > ed il piano dì prò- 
jarionelbno reciprocai tra di loro > e per confe- 
gnenu aocors fono reciproche la linea dirìgentei 
e la lìnea evaDeTcente . Onde k evidente ■ che nna 
cnr» qualunque pnòconGderarlì come prodotta 
dalla projeiiaaa dWaltra t cioè un ponto qna- 
Incqne della curva di projezionc diventerà il pun- 
,to originale roedeCmoj it lìcoocepifca la curva 
di profeiiane come curva originale; e poichì la 
tangente della cnrva nell'ioterftxione colla linea 
dirìgente dimtaaGntotO) TicendarDlmeate gli 
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eltremi deirafiniotoritorneraDiio al contatto nel* 
la linea evanefcente . Onde lì ricava ,clie un aGa> 
loto retta incontra la curva in tanti pontii quan- 
te fooo le diineniioni della curva meno due ; im- 
feroccbì le due ioterrezioni dalle quali i formala 
il contacio fvanifcono nella projezione . Onde 
PaGntoto d'nna linea del terzo ordine f<.'ca la cur- 
va in Ilo fola pnoco , e l'allntolo deM'iperbola co- 
nica In oelTanci • Due rami parabolici trorandofi 
in qualche curva tolgono due delle anncoti rette» 
cbe poteva avere la curva ; coe^ nelle linee del 
terio ordine ■ le qnali ammettono. tre alìototl per 
il numero dell) pasti nelli qaali poflbno eReeo 
lècate.dallalìnea dirigente! fa vi faranno dtie ra> 
ni parabolici > non vi refleri che nn afintoto per 
idne rami iperbolici. Leinterièiiom , e leinflet 
fioid reneranno ancora nella curva di projeiione , 
pnrcfafe nonfiaao nella finea dirìgente • Rimarran- 
no anche l'interfèiionsi Il contatto! ilnodoi II 
punto dì ftelTo contrario 3tc. Onde ficBUet ebo 
la cnrva di projezione fari dell'i fleffo ordine col- 
la curva trasformata ; imperocché il grado della 
curva è difflollrato dal numero dell! punti, nelli 
quali i tagliata da una retta . e quello numero & 
rtlteffa nella curva di projeirone . Si deve eccec- 
tasre il cafo io cui l'interfeiione i ne'le linea diri- 
{ente* la qnale ellèndo nella proiezione mandata 
aiPinfinttOi faranno le ioterfeiioiii della curva di 
frt^siione I > fè le ìnteriéiionl della cam 
traafònnata fiano » > £ qnelU è la rastone per la 
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^uab le orjiaite parallele a qualche aCotota 
nell'HiDaiioae fPwattur^ iòno abbate à'm» 
dfmcBnooe i 

probi;- .h 

Eaumerare le Ipecie delle cum eoImetocU 

delle projejioni . 

Siano da enumerarli le corvè prodotte dalla 
parabola divergeace coli' orale coajoga^ i la 
quale curva è efprelTa coll'eqaaiione j» =.aKI 
+ èx* -f- cK 4" ' n^'la quale fuppofta ]> ~ 0 > 
li tre valori dell'arcilTa x foaa reali e difugnalì ■ (i 
arri. la parabola divergente campauiforme > che 
è lafpecie 67. nell'enumerazione fatta dal New 
tOQ. Si poflbnoconrtderarediverri caft. Si Ap- 
ponga primieramente la linea dirìgente perpendi- 
colare alfalTe della figura , o parallela alleordi- 
«ale. Sel8liaeadrrigenteC^*ti. Jfccal'afle 
A fiiorì ^Ila curva , la parabola aoderà io iper- 
bola Goaclioidale > F aGatotD farà la lìnea evaw 
Iceote ■ nella quale ancora ù butta l'ordinata in- 
fioitamente diftaifte . L'ovale anderft in nu altra 
ovale polla nel vertice della coachoìdale . Sarà la 
^ciej9. dell'euDnierazioae citata. Se la linea 
dirigente (ia tangente dell'ovale in B , lì muta 
l'ovale in parabola , e Tari [a fpecie ; 5. Se la li- 
nea dirìgente Teca l'aflè in O . c l'ovale nelli punti 
T*T, coDdotteallimedelìnif punti T> T. le iaB> 
senti che concorrano verib A , le loro projeiioni 
fiuvuiD due afintoti alle ipeiiwie fbrnate daU* 
ora* 
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ovale • II concorfo dellf afintuti caderà Tapra la 
linea evvaefcente i che lari la terza afìcicoco . 
Specieai. Se la linea dirigente feci l'aire inD, 
talmente che le tangenti in T , T Jiveniino paral- 
lele 1 quefle tangenti Ti biiiierantio in ia^ afintoti 

cieji. Sia l' interfezionc nel punto E , talmente 
che le tangenti concorrano dall'altra parte, il 
triangolo formato dalle alìntoti nella projezione 
caderà al di fotto dell'alintalo della conchoidale. 
Specie IO. Se la linea dirigente fia tangentu 
dell'orale in P • fari mutata l'ovale in parabola • 
il vertice della quale fari fopra l'arintoto della 
CODchaidale. Specie j6. Se la linea dirigente ta- 
glia l'affé in G tra la parabola e l'ovale > )a pro- 
jeEÌoneraràl3fpecie40. Se la linea dirigente lìa 
tangente della parabola tn H , Ti avrà la curva 
iperbolo parabolica con nn ovale polla Tu libali n- 
toto. Quella fpecie non lì trova nell'enumera- 
sione fatta dal Nevvton t fia equazione t 
)Cy» =. hx'^ ~\-cx -\-d , che è la medefima colta 
fpecie .purché le radici dell'equazione ix* -|- 
tn '\- d — Bs lì poDgano negative > o che il coef- 
ficiente c fia alEnnatira . Se la linea dirigente 
taglia la parabsla nellì punti S i S > ove è concm 
varfo l'aflè , eondi>tte fe tangenti SO > SO • con- 
tMtmaao tralepsrabobel'ovale, perelèmpio 
inOt e chfodaniDQo Ironie neirangoto At in 
fÒrmOBO; ni« prodotte dall'altra parte tagliè- 
■anno li rami parabolici . P«xi& la projeatoas 
furti Boapoftì di tre iperbole con un orale coia* 
prefit 



prcfa nel triangolo delle aliatoti . Lfperbola nilla 

' gente e il venicc fi chiama Infcritla ; le Juc altra 
prodotte da rami inlìniti lì dicono ambìgcnt • 
Quella fpecie è ftata omefia dal Newton . 

Hoconfideralo ilcafo, in cui la linea diri, 
gente è parallela alle ordinale > ora fi fupponga 
che non vi Ha quello parallelilìno . Se la linea di- 
rigente Teca la parabola in un punto qualunque T 
dall'una o d;ill' altra parte del OclTo contrario 
(^.41. J e non arrivi all'ovale , la lanEenleTQ. 
in quello punto fari afintoto della curva di pruje- 
lione ■ Le ellremiià^ dclli rami nella projezionc li 

Defcente; dall'ovale nafeerì un ovale , e la curva 
diventerà un' Iperbelo angainea coU'ovale , Spe- 
cie ìz- Rimanendo il punto T colla tangente TQ_, 
fi concepirci intorno aeffopunio rivolgerli la 
linea dirigente , finché lìa tangente dell'ovale in 
N, o, K , rellerà l'iperbola anguinea , e l'ovale fa. 
ri trasformata in parabola . Specie jj. Si rivolg» 
la linea dirigente, talmente che tagli l'ovale nelli 
punii R I R , ove le tangenti dell'ovale Tormano 
colla tangente TQ_il triangnlo SQM ,overo que- 
lle tangenti lìano parallele , nell'uno e nell'altro 
caro la proiezione Tara compolla di due iperbo- 
le infcritle alle arinioli formate dalle tangenti 
dell'ovaia , c (Il una ter?! iperbola anguinea . 
Specie 9. Se la polìzione della linea dirigente (ìa 
tale , che !c tangenti in R , R concorrano colla 
teria TQ<ie afmtoti palTeranno per nnelTo punta 
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nella curva di projezioae. Specie 26. Se la fin» 
dirigeaCe ùafecaate della parabola in T, e tan- 
gente inXi o, Xz , la projezione faràcompona di 
dae iperbole parabole, noa delle quali è fecata 
dairafinCoto con no ovale conji^ata . Specie 46. 
Se. l'Jiaea dirigente Teca la parabola nelli pand 
T. B , C , le tangenti in quelli pnnCi TO , FG , HI 
che non polTono ne convergere nell'ifteflb puntoi 
ne efTerc lutte parallele i produranno altrettante 
arintoli che formano il triangolo nel quale t coni- 
prefa l'ovale ; ma la parabola darà tre iperbole , 
delle quali quella chi:narce dalli rami infinrii fari 
circonlcritta : imperocchi le tangenti nelli punti 
eftremiTjC incontrano tutte due li rami, almeno 
nella projeziane; ma la tangente In B incontra 
l'una delle parti intermedie TB , o BC > purché il 
punto B non lia un flelTo contrario ; onde quella 
parte produrrà un iperbola ambigena; la terza 
darà l'iperbola infcriita . Specie!. Se la linea di> 
rigente coincida coll'afle > le tre taagenti paralh- 
le nella proJezionepsfleraDna per qiiell*ifteflb pnit* 
.to della linea evanefcente nel quale concornme 
le eilremiiì delli rami . S^wcie 17. 

Nella medeGnia maniera che la prima pani- 
fwla divellente èfiaU ridotta u diverte Tpede* 
potrebbero ridarli ancora le qnattr* altre par^ 
tuie coniìdente diINervtoni o anche qnalna» 
que altre corre di qgalanqtie ^ere . Onde G di. 
inoflrerebbe anche In qaefto modo quel che ha 
afléritoNervtooo dell'ombr* delle parabole dU 
.vergenti. Cor,FraUa.0Mthy. 
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Scoi. I. Sgrì faciJe il ridurre le curve di prò. 
jez^one alle equaziani Nevvtoniane . [mpcroc- 
chè le trefommlcì della Rgura trasformata B, 
F I H C^-4i* ) fuppoaendo l'ordina U — o • da- 
raoDD le fammi cì della curva di projczione. Pre- 
fu per prima ordinata la linea evancfccnce > la po- 
Giiùae della linea dirigente Farà conofcere la pnlì- 
aioae di quelle rommltà , cioè, li avranno li fe- 
goi delli valori dell' afdlTa > elTcndo l'ordinata 
Z=e. In qneda maniera Ti vede, che nella fpc- 
cie 40. le proiezioni delli ponti B , F cadono al di 
fcpra della linea eranefcenle , la projezione del 
puntoH cadeal di fotto della medelìma . Nell'c- 
qnaziooe della curva xy -f- ax* + 

cx-f-^i efTendo l'ordinatalo , vi faranno due 
valori dell'afciiTa w col medefimo fegno > e il terzo 
col regno contrario . E' evidente che la curva di 
projeiione J efprefla con quella equazione ; im- 
perocché quella curva avendo un diametro ■ 
manca il termine ej; e poiché oltre le fomiiii[à 
nelle quali lì buttano li punti F, H nella projeiia- 
ne , l'ordinata diventa ima^inaria , il termine il 
più alto aiti deve avere il legno . Se la linea 
dirigente paflando perqualchcfommità , rinelTa 
laminiti fi butti all'inlìnitOi l'equazione Ne vvlo- 
nrana lì abbalTa d'un grado ■ e in vece di xy* — 
OKI &c. ■ fi fa xy* = bx* cx-\- d . Si deve G- 
jialmente olTervare che 11 punti di flelTo contrario 
reftauo nella figura trufbrmata ■ e nella figura di 
projeiione, purchì la linea dirigente non palTi 
per «ni punti . Dalla projeiioDe li conofcerì verfa 
I a quale 
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quale parte ietta projexione cadtno li detti pun- 
ti • Per determiDire a quale equazione apparten- 
ga qualche prMedone , per efempia i la fpecie 9. ; 
dal piiDto T '* dirigente Teca la cniv 

va • «ondotte tutte le tangenti pollibili TX 1 
TX* I TE, TN* le loro projezioni parallele tra di 
loro ) e all'afiototo prodotta dalla TQ^ faranno 
tangenti della curva di projeilone ; i! numero del- 
le ungenti > e la loro polizioae rtfpetiivamcnte 
a TQ^ mollreranno le dimeniionì dil l'equa zi une ■ 
0 il fegni delle radici . Sia l'equaiionc x* -f" 
ix» -|-a;c.=:e, la qualeefprima le afciffe com- 
prefe tra qualche afinto io confiderata come pri- 
ma ordinata* e tra le rette parallele all'afìntoto 
tangente della curva > o che pafTano per un punto 
doppio.In quella equazione defcritta dal Newton 
nell'eoa merazione delle linee del terjo ordine > le 
radici fono reali e difìiguali . Ma te tangenti TK , 
TX nella proj'eaone huttandofi al di fotto di TQ_j_ 
e TX» , TN al di fopra, «vede che due radici 
hanno delli Tegni contrarli alle due altre . Prefa 
per prima ordinata l'afìntoto prodotta dalla tan- 
gente dell'ovale SM ; poiché dal punto del con- 
tatto R una fola retta SM puh elTere tangente 
dellacarva, k radici dell'equazione a &c. fa- 
ranno tulle imaeinario. 

Sccil'2. £' evldi^nle che lì potranno trattare 
nell'ifti'fT^ maniera le curve di ordini fiipcriori , 
oTcndo prima enumerate le curve ^ewirrici > ov- 
vero trasformate ■ Per efempio nelle curve del 
quarto ordine li trasformeraaiio le curve efprefle 



Digitized by Google 



A P » B M D I C B >ÌJ 

colle eqoazioni ey* — ax* -)" "h "H 
+ e. Nei quinto ordine le corvè rapprefen ta- 
te per le equazioni ji> eyA=:aìii + bx* -{-Bie* 
Nel fello elcctimo ordine ■ le dimeniionì dell'or- 
dinata rtaao y* , , yt &c. QneSe eqnaiioDi 
traiibrmate per il metodo delle projeiioQl obli' 
quei (àranno generali nell'ordine della curva ga* 
nitrice ■ Ma farebbe eofa troppo Innga Si tratta- 
re quefia nateiìa pi& diftiIàiiieDtc . 




I J NUM. 
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DtUcprtjesh"^ eirenluTtt e del Uro a]^ 
nelP a/inmoKÌa , 

LA proiezione del cerc}iÌo generalmente eonfip 
derata non folamenle conliene tiiccs la dot- 
trina delle razioni coniche, ma anche i di gnindlf- 
fimo ufo nell'aflronomia . Onde ajginngerb in 
quello luogo alcune propolìzìoni appartenenti a 
quella niaieria i le quali lì polTono ricavare faciU 
■DCDte dalli prìncipii precedenti . 

P R O B L. L 

Hitrovare laprojetione d'un cerchio ianii 
piano qnalnoqiie dato di poBtlooe. 

Si»LS(^.4j.)l^ntGrreEloiiB, HN Ialine* 
dirigente > CI la linea evanercente > APTB un 
cerchio perii centro del quale s'intenda condotto 
un |»aao Tertìcale che tagli il piano del cerchio 
nel diametro ABi e fi Tupponga HN Fuori del 
cerchio . Si ritrovi 06 projeiione del diametro 
'AB ; di jèìi condotte de) ponto Hi ove la linea 
dirigente incontra il piano verticale ■ le rette Hrs 
HT tangenti del cerchio in T|T, ritrovila pro- 
jccioneH della retta TT > rellilTe aptè dercritta 
eoo gli afli ab,tt, Tiri la projezione del cerchio 
datoAPTB. Imperocché le rette AH.TH.TH 
concorrendo nella linea dirigente , le tangenti 



Digitized by GoOgle 



A P P « N D I C I US 

dell'elIilTe in !,t faranno parallele atl'afTe a«> 
dai tt farà l'alTe conjugato di i^ > Per efprimere 
la curTa analiticamente . fia l'M ordinata del cer- 
chio l'afciiTa HM = Ki 11 diametro AB~dì 
h diAanza H& del cerchio dajla liaea dirifeots 
= /, f«rà y =— X» + — J + ' 

X'. Si faccia pm otàw%t»aova—Vt l'afcìfGi 
Ck = e > HG =: « . CG = r , fi ■rrt per l'eqiu- 

zioDe della pnjeéaae =:— ^^^X ' X + 

liiixaXa— 1*. che è l'equaiione a un 

cllitTe . la quale fari data di fpecie > purché >ìa 
dato il coefficiente del termine — z* ■ Imperoc- 
ché gli affi iib 1 tt faranno tra di loro come r a 
V d + IX l - ov vero come CG alla tangente 
HT . Se foflb 1+/ 1 la proiezione diven- 

terebbe un cerchio . 

Ho fnppoflo in qnefto cafo , che la linea di- 
rigente HN non toccaflè il cerchio ABT , oraria 
la hnea dirigente tangente in B • effendo I — o 
l'equazione della curva di projezionei fari** — 
da 

— X^'—a*, che erprime una parabola , il para- 
' da 

vetro ddia quale ;= — . Fioatmeiite le U lìoet 
r 

4Ìfl£eDte t fecaote del cercblo i per clcinpìo ; 



inTKT, eflendo / negativa . l'e-n iazione della 

,. . . r , a-~IX l , d-'zl 
CQrva 0] proiezione lara — -\- 

— <]> . Onde in quello cafo 11 avranno due 
iperbole ofipolle > le lommiià delle quali fono 
e t ò 3 le afiiiloti Tono le due tangenti , ed il loro 
concorro i il centro delle iperbole ■ Si può legge, 
re una foluzione confìmile delt'ifteiTo problema 
aelli nollri comeoti alli principi! del Newton 

Ccr.i. Se iì conoETAZ defcritto 
fui circolo BTA è fecato nel diametro AB da un 
piano BAZ perpendicolare alla bafe > lì troverà 
la pofizlone del piaoolecante , talmeote cbe la 
feu'one Ga data di Tpecie . Conlidererfa 11 cafo 
ddl'ellifle . Prodotto , Te t neceflario , il diame. 
tro AB , lì abballi dal vertice Z la retu ZH , tal- 
Àienteclie il rettangolo AHxHB fia adHZ* iit 
ngioae data di P a G ■ croi in ragione duplicata 
dell'aflè perpendicolare fìil piano verticale all'aU 
tro aflè; condotta la retta CG parallela ad HZi 
la fedone del cono fatta perCGda un piano retto 
al piano verticale > latà la fenone cercata . Aven- 
do abballàta la perpendicolare ZI -, ti eondaca la 
retta ZH per mezzo dell' equa alone quadratica 

XK'+Gx Afl + aBI x FX*=''X 
ZB> , nella qnalbeqQazioae.fe le radici x, oBH 
hanno il medefimo fegno, lì due ponti H faranno 
dalla porte di B . Se Gaoa uguali vi bA una fola 
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T 

EH determinaU dRlffo^ff» éelffngione^ . 

Se le radici fono imagtnarie o impoflibili > la ra. 
gione richrella è troppo grande . Si de ter mi aeri 
facilmente qucfla mailima ragione, conduceodo 
nel triangolo ZBA la rettaci parallela al diame- 
tro AB, e recata in r dalla recia tà t talmente 
che-il triangolo ZM^S'ifòrcele. Dìpi&fi bceia 
11 rettangolo «r X ria ri* , com« r«> CG>a ?> 
F 

fori la raelone — la maflima . Ovvéro ancora 
^ P 
condotta Zb parallela a tu, farà la maflìma — 

r= — . Nel cono retto la ragione mafliiTia e 

d'ugualianza , cioè ti plano fecante h parallelo 
alla bafe . 

Cor.a. Se la curva originale fofTe una Teziotie 
conica qualunque , la proiezione della quale do- 
Tefleeirere una ferione conica data di ipecie, fi 
procederebbe coll'iftenb metodo. Sia perefem- 
pio ABT an'ellìITe , l'alfe AB — ttViSi; conjugato 
= e t l'eqaaiione della curva di proiezione fari 
♦1 — *^+J * + ' *f X » + «I 



z . Onde il problema li ridnce a trora- 

re l' incliaaziooe del piano CG ■ nel quale la 
projciione fari un eliifle > o m iperbola di fpe- 
.1 S 
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* + ; AHB 

X* ■ 

«• F 

—X g ; o Te la rezione dsTcSè mm W «rcUa 

AHB_(' 

Cpr-ì' St ilpitDtoZ lòffedats borì ià pina» 
wrticaJe che pa A p«r l'aEfb ■ dato il piano di pr»- 
feironefari datala liacadirigeots HN, alla quale 
fi faccia parallelo il diametro EF = c e lì dica il 
diametro conjugato =r: t elTendo tinto l' angolo 
delle ordinate! fi troverà U curva diproj^^ionc 
come (opra. Ma fé FoSe propollo di ritrovare la 
pofizione del piano fecante talmente che la Sezio- 
nefìadaCa di fpecie ; avendo condotto ti diame- 
tro HBA , il rettangola AHB deve elTere a Ztì* 
in ragione data . DÌ piil tirata HN parallela alle 
ordinate al diametro AB, l'angolo ZHN deve 
eflere retto: orerò Te la hik Uì una parabola 
l'angolo ZHN ì retto, e il rettangolo fatto da 
HB I dal parametro del diametro farà a HZ* la 
ragione data , la quale larà ragione d'uguaglian- 
Ui Tela Seziooc cercata èun cerchio. Agginn. 
gerb lalbluzione di quello ultimo calò il qualo 
contiene tutti gli altri piCi remplici . poichi colli 
ptincij^ii precaden ti nag bafè qaalonjue I traifor* 
ma iàcilmente la parabotRi flit circolo in BoaSe- 

Dal 
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Dal punto da!o Z (Jig.^s- ) " ^'^''^ITr rei pia- 
no della parabola la perpffiuJicolarc ZI cht l'in- 
coalranel punto I dal quale fi alzi IK perpendico- 
]«re all'adó . Dal puato cercato H , fe (ia BB dia- 
meEro della parabola che incontri la retta IR iiv 
M e la curva ia B , lì condnca al punto B la tan- 
gente BX e l'ordinata all-affe BL , la retta HN pa- 
rallela a BX (agii l'arse !□ N ; finalmente condot- 
te le rette ZH.ZN, ZR liaNKoorinale ad HU, 
fatta queSa coUruzioDe > Gbianuio p il paramcua 
dell'aire, Tafà^-f- ovvero f-{- aHKiJp». 

Fameiredcl(liamcinic«rcMatiB>aBX> (HNa >. 

— T' HK Mf+'iùk, ed ersen^a perla condi- 
zione del problema il quadrato diHZ uguale at 
rettangolo di HR nel parametro del diametro > fi 

avrà NX-f lHKxf + ^HK, cioè RV— KM 

Yp+am = 2H. + HN» 1= 2R* + KU* la 
ZN* . eTiendoZHNjZRM angoli retti. Ma MK* 

asHK» — BK.=~-HK Xf. < IM==IR — 



V-; HK X /r ; di pifi HK : MK = IM .* 
tlU . O nde fari KM = HM — HK=r 
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i4ei Appbkdicì 

Qnefia valore della retta KM H faccia ngat. 
]e li viUore che G ricava dall'eqaRiione quadrati- 
ca ZR. 4- KM» =; RV — KM X p+2tìK, b 
fcrivenda k per l'incognita HK > ed il quadrato 

QtJ_ per le quaotili cognite ^ X RV + ~ — • 

ZR- fiavrà*! +/+aSVX)i" + 0.0. XX — 

L }( IK 1 — 0 , Ora elìendo data per la coftrn- 

lione dell'equazione cubica la retta HK =: aLV , 
farà dato di pcfizione il diametro BH . E' data 
ancora per l'eijuazione quadratica la retta KM o 
KR; h dato il punto N , dal quale condotta la 
retta NH parallela alla tangente EX e ciic incon- 
tra il diametro BH in H, efsa farà la linea dirigen- 
te, e(ì avràla retta ZH . II calore negativo della 
retta KM fuppofta dall'altra parie del punto R 
darìi un'altra linea dirigenlechefodisrer^ alpro- 
blema . 

Scoi. Il corollario precedente contiene il pro- 
blema firopoHo e fciolto da Cartefio : cioè data 
di polizinne e di grandowa qualunque Seiione co- 
nica , parabola > iperbola • o etltlTe , e dato un 
punto fuori del piano delle medelìme , ritrovare 
la pofizione e la grande» a del cerchio che i la ba> 
Te del coao dalla Sexione.del qnale poflbno eflère 
formate le dette figure , OBelPifteflo problema i 
flato fciolto di poi da molti . Se ne legge unajor 
luHOoe elegaata nelle Seiioai coidctu del-JHar- 
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cheiè delHopital Ut. to. prof. 10., e l'equàzioae 
alla quale è arrivato il celebre Autore i affatto 
J'iAefla colla precedente , E'evideote the qucdo 
medefìmo problema fi potrebbe fcogliere col mei- 
la delle Formole'anaUtiche del tmm.v. ; poiché 
noi dipende che dall'ffpreflìone del piano lecante 
e dalla natura della Sezione . Si può confullare 
quel che ne ha fcricto il dotlilTimo Hennaoao 
t»m>€. delle memorie di Pietro burgo • 

P R O B L. IL 

Spiegare le projeitoni aflroDomtche . 

Sia Z un punto nella fuperlìcie della ffèn 
l'interfetrone del piano verticale e 
d'un piano parallelo al cerchioidel quale £ Z il po- 
lo . Sia BfA il cerchio del quale fi cerea la proie- 
zione . La retta HZ parallela a CG cada nel piano 
del cerchio in H , e (i conduca la tangente HTdel 
cerchio ini. l'nichj li pun ti 2 , T fono nella fa- 
perfìcie della sf-n , le tangenti ZH , TH fono 
uguali , e la projeiione nel piano CG , o in un'al- 
tro piano parallelo a BG fari un cerchio. Quttl a 
forte di projezioni fono chiamate Stereogtafche . 

Sei* retta ZV che incontra ii diametro BA 
in V , e Aa in u divide in due parti uguali Tango- 
Io BZA , la medeftma retta prolungata caderì nel 
poto del circolo BT A ; -onde la ftia projezione fari 
il punto Si alzi nel, ponto V od piano parai* 
lelo al piaoo di projevme il quale tagli ti piaao 
verticale InV<^. Seìntono aZ^coOie aflè iii>> 
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141 Appinbici 
ffiiglmamó rìTolBerG un piaao che Teca il piano 
4df •fw. ed il piano condotta per VQ^, k evi- 
dente cbt gli angoli fatti dalle interrezionì colle 
rette VA , VQ_&ranno uguali ; poiché li piani 
teflano V. mcdelimi rjfpeitivanienle all'alTe di ri. 
ToluiioDe . Di più gli angoli nel piano VQ^, Tono 
uguali agii angoli in uà ; onde faranno uguali agli 
angoli Del piano BTA>o in un altro piano qualun- 
que parallelo al raedefimoi e fpecialmente nel pia- 
no che tocca latfera nel polo del circolo BT A . 
Dal che fi ricava che ffi angoli qualunque in una 
fnperlicie sferica rellano li medeiimi nella proje- 
aionei laqnalecofa fi può anche facilmente de- 
durre dalla proiezione delle rette tangenti della 
sfera in an punta qualunque . Quella oflervazione 
potrebbe elTere di fomnia utilità nella Trigono- 
metrìa sferica . 

Se li punti V 1 « dividono proporzionalmen- 
te li diametri AB 1 ai la retta condotta per la 
proiezione « del polo , taglia archi limili agli ar- 
chi originali fcambievolm^nte vcrfo le parti dclli 
punti V , «; per cfempro , fc (.fig-ni. ) ab lia la 
projezione del diametro AB, e u la proiezione 
6el polo j fi troverà la projezione ac dell'arco AC 
dividendo AC in V talmente che fiaAV: BV = 
ha : aa, e condotta la retta CV che tagli l'arco 
BK , l'arco fintile , ac , farà l'arco cercato . 

Non farà pi& difficile di fpiegar« un^altra 
l^ie di prajetioac cbiamata gmamoMitM oelU 
^«lel'ociÀio lifiippoiia nel centro della afèrs * 
faqn^caiòlaproìeuiHKdeUl ceKcbjnaffioiìro» 
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no lìtec rette > delle quali quelle che rapprefeDM- 
Do li meridiani o li cerchi orarli convergono odia 
proiezione del polo del mondo. Il meridiano nor'' 
male ni pÌ*no dell'orioolo lo taglierà nella Sefll' 
brt • Se nel plano del meridiano dal centro fi 
alai DI» perpendicolare all'alTe. die ìoconcrerà il 
piano detl'orinolo in un punto dal quali G tiri nas 
perpendicolare alla SolKIare > qaefla perpendico- 
lare prodotti all'iaRnllo dall'una s l'altra parta, 
faràiaproj^zioDe del cerchio «;ji>»«cJa/(> Ondo 
prefa li perpeadlcolareall'afle per ragadi la ptìtf- 
pendicolarc alla Soflllarc nppnkatark ìtmjut» 
te > Perciò ti patri ftaipre tagliare tn'qliCfti^aa^ 
gente DnlègmentoproporsloaaleRiu'arcoqna' 
lunqae dell' equiooiiale, e G condoiranno le tf« 
nee orarie. 

Le projeiloai MlÌ cerchj minor! faranno Se- 
xionl coniche data > parchi lia dato di poCiione 
forìaolo. B'nifllffiina la projezione delti tropici 
nel dir^Mre gli orìaoli Babilonici e Italie! i Bel- 
U qnali le ora non coaùaciano dal SKiidiano > 
ma dati* oriioate ■ c!oi dal natcere o tranuMta* 
re del Solei eia ore fono Indicate i>ofi dall'ombra 
delfaflei come negli altrioriuoli ■ ma dal «erti- 
ce dello flile il quale fi confiderà come centra 
dcHa ifera . 

Holplegato in quella propoliiione la proie- 
zione Stereografica e gnomonica della sfera > re* 
fler<^bbe ora a dire qualche cofa della projezione 
ortn^rafica > ma «(Tendo facìlifllma baderì quel che 
ae è flato detto nel principio della perlpeiiiva . 

SnI. 
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APPINDIC» 




Si capifcc facilmcnie la teoria e la ci 


ftruzioiK 


; (ifgli oriuoli Babilonici .e lulici . Ir 




no il Sok iialccre in tre pumi qualunqi 


dell'orili 


ante , ficondo la fu^ diverfa ampliiudii 



erti-va . Si conccpifea di pu) il Sole alzalo l'ull'ori- 
xonlfie fia il cciilro del Sole in tre altri punti cor- 
(irpondenti ; quali cITenda irafportati per il moto 
diurno I è evidente che faranno nel medelimo ctT- 
chio niallìmo della sfera, del quale la projezione 
gnomonica farà Dna linea retta che Ti chiamerà 
oraria , poichi per mezzo di elTa fì avrà il tempo 
dal naicerc o tramontare del Sole . Dunque in 
quelle forte di oriuoli fi deve trovare la projezìa- 
ne del polo, deirequinoiìale i dell' orizonte , e 
del tropico. Sifegni il punto, iu cui il tropico 
taglia r orizonte verfo l'oceafo nell'orinolo Babi- 
lonico , e verfo /'or» nell'Italico; quelli puoti 
faraniTo la proiezione del centro de! Sole orieotc 
o occidente aelli SolllÌtiÌ , dalli quali punti fì con- 
tcraiioo le ore . Si (rovi la projezione del mert- 
diano che palTa per l'intcrièzione deltropicoi S 
dell'orizontGi e (i noti il punto in cui la detta 
proiezione incontra l'equinoziale . Da quello 
punto lì taglino li lègmenci dell'equinoziale cor- 
rifpondenti a tulle le ore . Per le ellremilà o 1Ì 
termini di quefli fegmenti fi conducano dal polo 
delle rette le quali tutte incontreranno il tropico ; 
onde li avranno due ponti delle medcfime. Dal 
paotoin cai l'eqoinoiiale ePortionteri iaterièca- 
DOi G taglioD verfo l'ìftefla parte i Tegmen ti ora- 
riii li teintini delli quii, fi unilcRao colli pnn^ 
ora- 
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orari! già ritrovati , aiuto Io fti>(ercuiee1late 
lelioee inutili > Tari compito l'orìuolo. Si fiiolo 
adoperare la projezioae del tropico > perchè in 
eflb riierminaao le linee orarie. Qnefta ftolio 
diventerà più chiaro coofaltando in qulche Jibra 
à\ Gnomonica la figon dlu orinolo Italico oBa- 

Dalti medcfìmi priocipii (i potrebbe ricavare 
la coflruiiDne dclJe carte idrografiche, le quali 
dipendono dalla projczione d'un Sferoide > e coa- 
lìderando lo Sferoide comprelTb verfo li poli o 
verfo l'equatore lì determinerebbero le differcaie 
Dell'una o l'altra ipotelì . Ma fi vedano le tavole 
Loxodroiniche del Sig. Mardok . Finirb quello li- 
bro coH'offervare che il metodo delle proiezioni 
pub elTere utiiinimo nelli calcoli più fublimi ; la 
proiezione delle curve e delle Tuperlicie curvilinee 
produce TpelTe volte delle faciliti forpreodenti 
nelle loroqaadratnre . Ma quella materia richie- 
de DO trattato a patte che io fpero di date alla 
lace. 



IL FINJB. 
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